
 

 

 

Nota sintetica dei principali contenuti di interesse delle Province 

nella  Legge 29 dicembre 2022, n. 197 

(Legge di  Bilancio 2023) 

 

 

 

 

 

Roma, 3 gennaio 2023 

 

 

 

 

 

(con estratti da dossier parlamentari)  



Comma 29 

Per garantire la continuità dei servizi erogati è riconosciuto agli enti locali un contributo straordinario. 

A tal fine, è istituito nello stato di previsione del Ministero dell'interno un fondo con una dotazione 

di 400 milioni di euro per l'anno 2023, da destinare per 350 milioni di euro in favore dei comuni e 

per 50 milioni di euro in favore delle città metropolitane e delle province. Alla ripartizione del fondo 

tra gli enti interessati si provvede con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro 

dell'economia e delle finanze e con il Ministro per gli affari regionali e le autonomie, previa intesa in 

sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali, da adottare entro il 31 marzo 2023, in relazione 

alla spesa per utenze di energia elettrica e gas, rilevata tenendo anche conto dei dati risultanti dal 

SIOPE – Sistema informativo delle operazioni degli enti pubblici. 

 

La norma è finalizzata ad attribuire anche per l’anno 2023 risorse in favore di Comuni, Province e Città 

metropolitane per fronteggiare le maggiori spese che gli enti locali devono affrontare per garantire la 

continuità dei servizi locali, a seguito degli aumenti dei prezzi di gas ed energia dopo la fine dell’emergenza 

epidemiologica. Alla ripartizione del fondo tra gli enti interessati si provvede con decreto del Ministro 

dell'interno - di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e il Ministro per gli affari regionali e 

le autonomie, previa intesa in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali - da adottare entro il 31 

marzo 2023, in relazione alla spesa sostenuta dagli enti per utenze di energia elettrica e gas, rilevata anche 

sulla base dei dati risultanti dal SIOPE. L’importo complessivo di 400 milioni è destinato per 350 ai Comuni 

e 50 alle Province e Città metropolitane.  

 

 

 

 

Comma 205  

Ciascun ente territoriale può stabilire, entro  il  31  marzo 2023, con le forme previste dalla 

legislazione vigente per l'adozione dei propri atti, l'applicazione delle disposizioni dei commi da 186 

a 204 alle controversie attribuite alla giurisdizione tributaria in cui è parte il medesimo ente o un suo 

ente strumentale. 

 

Il comma 205 dà facoltà agli enti territoriali di stabilire, entro il 31 marzo 2023, l’applicazione delle 

disposizioni in esame alle controversie attribuite alla giurisdizione tributaria in cui è parte il medesimo ente 

o un suo ente strumentale.  

Si ricorda che i commi 186-205, consentono di definire con modalità agevolate le controversie tributarie 

pendenti alla data di entrata in vigore della norma medesima, anche in Cassazione e a seguito di rinvio, in 

cui sono parte l’Agenzia delle entrate e l’Agenzia delle dogane (tale estensione è stata operata durante l’ 

esame parlamentare), aventi ad oggetto atti impositivi (avvisi di accertamento, provvedimenti di irrogazione 

delle sanzioni e ogni altro atto di imposizione), mediante il pagamento di un importo pari al valore della 

controversia. 

Se il ricorso pendente è iscritto in primo grado, la controversia può essere definita con il pagamento del 90 

per cento del valore. Se vi è soccombenza dell’Agenzia fiscale, le controversie pendenti possono essere definite 

con il pagamento del 40% del valore della controversia, in caso di soccombenza dell’Agenzia nella pronuncia 

di primo grado e del 15% del valore, in caso di soccombenza della medesima Agenzia nella pronuncia di 

secondo grado. 



Nel corso dell’esame alla Camera sono stati modificati gli effetti della  definizione agevolata delle controversie 

sul processo tributario. Ferma restando la sospensione della controversia fino al 10 luglio 2023, condizionata 

all’apposita richiesta del contribuente di avvalersi della definizione agevolata, si pone in capo al contribuente 

l’obbligo di depositare, perentoriamente entro la medesima data, la domanda di definizione e il versamento 

degli importi dovuti o della prima rata. Con le modifiche in sede parlamentare è stata eliminata la disposizione 

che prevede, come conseguenza del deposito, l’ulteriore sospensione del processo fino al 31 dicembre 2024. 

Il comma 198, in luogo della predetta ulteriore sospensione del processo, dispone che al deposito della 

documentazione richiesta dalle norme il processo è dichiarato estinto (con decreto del presidente della sezione 

o con ordinanza in camera di consiglio se è stata fissata la data della decisione) e le spese del processo restino 

a carico della parte che le ha anticipate, in relazione alle controversie pendenti in ogni stato e grado. 

L’integralmente sostituito comma 201 in luogo di disciplinare le fasi successive all’eventuale prolungamento 

della sospensione del processo, prevede: che l’eventuale diniego della definizione sia impugnabile dinanzi 

all’organo giurisdizionale che ha dichiarato l’estinzione; che il predetto diniego sia motivo di revocazione del 

provvedimento di estinzione per adesione alla definizione agevolata; che la revocazione sia chiesta 

congiuntamente all’impugnazione del diniego. Si rileva che il comma 204 dispone in ordine al rapporto tra la 

definizione  agevolata prevista dalle norme in parola e quella disposta dalla riforma della giustizia tributaria. 

Si chiarisce che la definizione della legge n. 130 del 2022 resta ferma ed è alternativa a quella prevista dalle 

norme in commento. 

 

 

 

Comma 253 

 

 All'articolo 1 della legge 23  dicembre  2014,  n.  190,  sono apportate le seguenti modificazioni:  

  

    a) al comma 684, il primo periodo è sostituito dal  seguente:  «Le comunicazioni di inesigibilità 

relative alle quote affidate  agli agenti della riscossione dal 1° gennaio 2000  al  31  dicembre  2022, 

anche da soggetti creditori che hanno cessato o cessano di  avvalersi delle  società  del  Gruppo  

Equitalia  ovvero  dell'Agenzia   delle entrate-Riscossione, sono presentate, per i  ruoli  consegnati  

negli anni dal 2000  al  2005,  entro  il  31  dicembre  2028,  per  quelli consegnati dal 2006 al 2010, 

entro il 31 dicembre  2029,  per  quelli consegnati dal 2011 al 2015, entro il 31 dicembre  2030,  per  

quelli consegnati dal 2016 al 2020, entro il 31 dicembre 2031 e, per  quelli consegnati negli anni 2021 

e 2022, entro il 31 dicembre 2032 »;  

  

    b) dopo il comma 684 sono inseriti i seguenti:  

   « 684-bis. L'agente della riscossione può presentare in  qualsiasi momento le comunicazioni di 

inesigibilità relative alle quote di cui al comma 684 nei seguenti casi:   

    a) intervenuta chiusura del fallimento, in presenza  di  debitore fallito;  

  

    b)  assenza  di  beni  del   debitore,   risultante   alla   data dell'accesso al sistema informativo  del  

Ministero  dell'economia  e delle finanze  in  qualunque  momento  effettuato  dall'agente  della 

riscossione;  

  

    c) intervenuta prescrizione del diritto di credito;  

  

    d) esaurimento delle attività di recupero cui  all'articolo  19, comma 2, lettere d) e d bis), del decreto 

legislativo 13 aprile  1999, n. 112;  

  



    e) mancanza di nuovi beni rispetto a quelli  con  riferimento  ai quali, nel biennio antecedente, le 

attività di cui alla  lettera  d) sono state esaurite con esito parzialmente o totalmente infruttuoso;  

  

    f) rapporto percentuale tra  il  valore  dei  beni  del  debitore risultanti alla data dell'accesso di cui 

alla lettera b) e  l'importo complessivo del credito per cui si procede inferiore al 5 per cento.  

  

  684-ter. Alle comunicazioni  di  inesigibilità  di  cui  al  comma 684-bis si applicano le disposizioni 

dei commi 684, secondo  periodo, 685 e 688, fermo restando che, al ricorrere delle condizioni  di  cui 

al comma 684-bis, lettere e)  e  f),  il  mancato  svolgimento  delle attività di recupero non costituisce 

causa di perdita del diritto al discarico. Relativamente a tali comunicazioni il controllo di cui  al 

comma 687, secondo periodo, può essere avviato dal giorno successivo 

a quello di presentazione »;  

  

    c) al comma 686, dopo la parola: « legittimato » sono inserite le seguenti: « , anche nei casi di cui 

al comma 684-bis,  lettere  e)  e f), del presente articolo, ».  

  

Comma  254 

 

Il comma 4 dell'articolo 68 del decreto-legge 17  marzo  2020, n. 18, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 24 aprile 2020,  n. 27, è abrogato.  
 

I commi in esame rimodulano i termini per la comunicazione di inesigibilità relative alle quote affidate agli 

agenti della riscossione, non prevedendo solamente un differimento delle scadenze attualmente previste 

per adeguarle ai tempi di chiusura della nuova misura di definizione agevolata, ma introducendo anche una 

contrazione del calendario complessivo dei termini di invio delle comunicazioni. 

La norma riconosce, inoltre, la possibilità per l’agente della riscossione di presentare le predette 

comunicazioni di inesigibilità anche anteriormente alle scadenze fissate al verificarsi di alcuni specifici casi 

di palese inesigibilità. 

Nello specifico, il comma 253, lettera a) introduce dei nuovi termini per la presentazione delle comunicazioni 

di inesigibilità da parte dell'agente della riscossione, segnatamente novellando l'articolo 1, comma 684, della 

legge 23 dicembre 2014, n. 190 (legge di stabilità 2015) anche per adeguare i termini 

di presentazione delle comunicazioni di inesigibilità ai tempi di chiusura della nuova procedura di definizione 

agevolata introdotta dalla legge di bilancio in esame. 

Con le modifiche in esame, le comunicazioni di inesigibilità relative alle quote affidate agli agenti della 

riscossione dal 1° gennaio 2000 al 31 dicembre 2022, anche da soggetti creditori che hanno cessato o cessano 

di avvalersi delle società del Gruppo Equitalia ovvero dell'Agenzia delle entrate-Riscossione, sono presentate: 

 per i ruoli consegnati negli anni dal 2000 al 2005, entro il 31 dicembre 2028; 

 per quelli consegnati dal 2006 al 2010, entro il 31 dicembre 2029; 

 per quelli consegnati dal 2011 al 2015, entro il 31 dicembre 2030; 

 per quelli consegnati dal 2016 al 2020, entro il 31 dicembre 2031; 

 per quelli consegnati negli anni 2021 e 2022, entro il 31 dicembre 2032. 

La norma, in questo modo, interviene sul meccanismo dello scalare inverso annuale (per cui si controllano 

prima i ruoli più recenti) introducendo uno scalare inverso a scaglioni. 

Nella Relazione che accompagna il testo si evidenzia che a differenza di quanto avvenuto nelle precedenti 

definizioni, la norma non si limita a contemplare il differimento dei termini di presentazione delle 

comunicazioni di inesigibilità relative ai carichi affidati in alcuni anni, ma bilancia gli effetti di tale 

differimento con una contrazione del calendario complessivo delle scadenze per le comunicazioni relative alle 

quote affidate agli agenti della riscossione. Infatti, con il nuovo calendario delineato dalla disposizione in 

commento, l’attività di presentazione delle comunicazioni di inesigibilità afferenti ai carichi consegnati negli 



anni 2000-2022 dovrà essere esaurita - partendo dalle annualità più remote, in luogo di quelle più recenti – 

entro il 31 dicembre 2032, anziché, come stabilito dalla legislazione attualmente vigente, entro il 31 dicembre 

2042. In pratica si prevede un differimento delle prime scadenze attualmente previste, al fine di adeguarle ai 

tempi di chiusura della nuova misura di definizione agevolata e, al contempo, bilanciando gli effetti di tale 

differimento con una contrazione del calendario complessivo dei termini di invio delle comunicazioni 

inesigibilità. 

La lettera b) introduce, nel citato articolo 1 della legge n. 190 del 2014 il nuovo comma 684-bis, che prevede 

i casi in cui l’agente della riscossione può presentare in qualsiasi momento le comunicazioni di inesigibilità 

relative alle quote di cui al comma 684: 

 intervenuta chiusura del fallimento, in presenza di debitore fallito (lett. a)); 

 

 assenza di beni del debitore, risultante alla data dell’accesso al sistema informativo del Ministero 

dell’economia e delle finanze in qualunque momento effettuato dall’agente della riscossione (lett. b)); 

 intervenuta prescrizione del diritto di credito (lett. c)); 

 esaurimento delle azioni di recupero previste all’art. 19, comma 2, lett. d) e d-bis), del D.Lgs. n. 112/1999 

(lett.d)); 

 mancanza di nuovi beni rispetto a quelli con riferimento ai quali, nel biennio antecedente, le attività di 

recupero sopra citate sono state esaurite con esito parzialmente o totalmente infruttuoso (lett. e)); 

 rapporto percentuale tra il valore dei beni del debitore risultanti alla data dell'accesso al sistema 

informativo del Ministero dell’economia e delle finanze e l'importo complessivo del credito per cui si procede 

inferiore al 5 per cento (lett. f)). 

Viene, altresì introdotto un nuovo comma 684-ter che dispone che nei casi di presentazione anticipata della 

comunicazione di inesigibilità di cui al comma 684-bis si applicano le previsioni dei seguenti commi: 

 684, secondo periodo, e 685, relativi a tempi e modalità di restituzione all’agente della riscossione delle 

spese, rispettivamente, afferenti alle procedure esecutive effettuate dall'anno 2000 all'anno 2010 e maturate 

negli anni 2000-2013 per le procedure poste in essere per conto dei comuni; 

 688, relativo all’applicabilità degli artt. 19 e 20 del D.Lgs. n. 112/1999, con la precisazione che, al ricorrere 

delle condizioni previste al comma 684-bis, lettere e) e f), in deroga a quanto stabilito dallo stesso articolo 

19, il mancato svolgimento delle attività di recupero non costituisce causa di perdita del diritto al discarico.  

Relativamente a tali comunicazioni il controllo di cui al comma 687, secondo periodo, può essere avviato dal 

giorno successivo a quello di presentazione. La lettera c) modifica il comma 686 al fine di prevedere che, fino 

alla presentazione della comunicazione di inesigibilità prevista al comma 684, l’agente della riscossione è 

facoltizzato a procedere alla riscossione delle somme non pagate, ai sensi del DPR n. 602/1973, anche nei 

casi previsti al comma 684-bis, alle sopra descritte lettere e) e f).  

Conseguentemente alle norme introdotte alla lettera a), il comma 254 abroga il comma 4 dell’art. 68 del DL 

n. 18/2020 in materia di sospensione dei termini di versamento dei carichi affidati all'agente della riscossione 

che prevede, tra l’altro, che le comunicazioni di inesigibilità relative alle quote affidate agli agenti della 

riscossione nell'anno 2018, nell'anno 2019, nell'anno 2020 e nell'anno 2021 sono presentate, rispettivamente, 

entro il 31 dicembre 2023, entro il 31 dicembre 2024, entro il 31 dicembre 2025 e entro il 31 dicembre 2026. 

 

 

 

 

 

 

 



Comma 332 

 

Per il personale dipendente da amministrazioni, istituzioni ed enti pubblici diversi 

dall'amministrazione statale, gli oneri di  cui al comma 330, da destinare alla medesima finalità e  da  

determinare sulla base di quanto previsto al medesimo comma, sono posti a  carico dei rispettivi 

bilanci  ai  sensi  dell'articolo  48,  comma  2,  del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.  

 

 
Premesso che i commi 330 e 331, incrementano di 1 miliardo di euro, per il solo 2023, gli oneri posti dalla 

normativa vigente a carico del bilancio dello Stato per la contrattazione collettiva nazionale per il triennio 

2022-2024 e per i miglioramenti economici del personale statale in regime di diritto pubblico (incremento è 

volto all’erogazione, esclusivamente nel medesimo 2023, di un emolumento accessorio una tantum, da 

corrispondersi per tredici mensilità, con effetti ai soli fini del trattamento di quiescenza), il comma 332 

specifica che per il personale dipendente da amministrazioni, istituzioni ed enti pubblici diversi 

dall'amministrazione statale i predetti oneri, da destinare alla medesima finalità, sono posti a carico dei 

bilanci delle amministrazioni stesse. 

 

 

 

 

Comma 369 

 

Per  fronteggiare  gli  aumenti  eccezionali  dei  prezzi  dei materiali da costruzione,  nonché  dei  

carburanti  e  dei  prodotti  energetici, registrati a seguito dell'aggiornamento, per l'anno 2023, dei 

prezzari regionali  di  cui  all'articolo  23,  comma  16,  terzo periodo, del  codice  dei  contratti  

pubblici,  di  cui  al  decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, e in relazione alle  procedure  di 

affidamento delle opere pubbliche avviate dal 1° gennaio 2023  al  31 dicembre  2023,  anche  tramite  

accordi  quadro  ovvero  affidate  a contraente generale, la dotazione del  Fondo  per  l'avvio  di  opere 

indifferibili, di cui all'articolo 26, comma 7, del decreto-legge  17 maggio 2022, n. 50, convertito, con  

modificazioni,  dalla  legge  15 luglio 2022, n. 91, è incrementata di 500 milioni  di  euro  per  il 2023, 

di 1.000 milioni di euro per il 2024, di 2.000 milioni di  euro per l'anno 2025, di 3.000 milioni di euro 

per l'anno 2026 e di  3.500 milioni  di  euro  per  l'anno  2027.  Le  risorse  del  Fondo   sono trasferite,  

nei  limiti  degli  stanziamenti  annuali  di  bilancio, nell'apposita contabilità del fondo di rotazione di 

cui all'articolo 5 della legge 16 aprile 1987, n. 183, già  istituita  ai  sensi  del citato decreto-legge n. 

50 del 2022.  

  

 

Comma 370. 

 

Per le medesime finalità di cui al comma 369 e a valere sulle risorse del Fondo per l'avvio di opere 

indifferibili, agli interventi degli enti locali finanziati con risorse previste dal Piano nazionale di  

ripresa  e  resilienza  nonché  dal  Piano  nazionale  per   gli investimenti complementari al Piano 

nazionale di ripresa e resilienza è preassegnato, in aggiunta all'importo assegnato  con  il  relativo 

decreto di assegnazione, un contributo calcolato nella misura del  10 per cento dell'importo di cui al 

citato decreto. Alla preassegnazione accedono, su base semestrale, gli enti locali attuatori,  così  come 

definiti dall'articolo 2,  comma  1,  del  testo  unico  delle  leggi sull'ordinamento degli enti locali, di 

cui al decreto legislativo  18 agosto 2000, n. 267, che avviano le procedure  di  affidamento  delle 

opere  pubbliche  dal  1°  gennaio  2023  al  31  dicembre  2023.  Le amministrazioni statali 



finanziatrici degli interventi o titolari dei relativi programmi di investimento provvedono, entro e non 

oltre il 5 gennaio  2023,  ad  aggiornare  i   sistemi   di   monitoraggio   del Dipartimento  della  

Ragioneria  generale  dello  Stato   completando l'inizializzazione  dei  progetti  oggetto  di  

finanziamento  e   le attività di profilazione degli utenti. Entro il 10 gennaio 2023 e il 10 giugno 2023 

le amministrazioni statali finanziatrici  individuano, sulla base dei dati presenti nei citati sistemi 

informativi, l'elenco degli enti locali potenzialmente destinatari  della  preassegnazione, completo  dei  

codici  unici  di  progetto  (CUP).  Tale  elenco   è pubblicato  nel  sito  internet  istituzionale   

dell'amministrazione statale finanziatrice entro i medesimi termini.  Entro  i  successivi venti  giorni  

gli  enti  locali  accedono  all'apposita  piattaforma informatica già in  uso  presso  il  Dipartimento  

della  Ragioneria generale dello Stato al fine di  confermare  la  preassegnazione.  La mancata 

conferma equivale a rinuncia alla  preassegnazione  e  l'ente locale può accedere alla procedura di cui 

ai commi 375  e  seguenti. Con  decreto  del  Ragioniere  generale  dello  Stato,  da  adottare, 

rispettivamente, entro il 15 febbraio 2023 e il 15  luglio  2023,  è approvato l'elenco degli interventi 

per i quali sia stata riscontrata attraverso i sistemi informativi del  Dipartimento  della  Ragioneria 

generale   dello   Stato   la   conferma   di   accettazione    della preassegnazione. Il decreto di  cui  

all'ottavo  periodo  costituisce titolo per l'accertamento delle risorse a bilancio. Con il decreto di cui 

al comma 377 sono definite le modalità di verifica  dell'importo effettivamente spettante, nei  limiti  

del  contributo  preassegnato, anche tenendo conto di quanto previsto al comma 373, e  le  modalità 

di revoca, da parte dell'amministrazione titolare, in caso di mancato rispetto del termine di avvio delle 

procedure  di  affidamento  delle opere pubbliche.  

  

 

Comma  371 

 

Per le finalità di cui al comma  369,  i  prezzari  regionali adeguati con l'aggiornamento infrannuale 

previsto  dall'articolo  26, comma 2, del decreto-legge 17 maggio 2022,  n.  50,  convertito,  con 

modificazioni, dalla legge 15 luglio  2022,  n.  91,  possono  essere utilizzati fino al 31 marzo  2023.  

Per  le  medesime  finalità,  le regioni, entro il 31  marzo  2023,  procedono  all'aggiornamento  dei 

prezzari regionali di cui all'articolo 23, comma 16,  terzo  periodo, del codice dei contratti pubblici, 

di cui al decreto  legislativo  18 aprile 2016, n. 50. In caso di inadempienza da parte delle regioni, i 

prezzari sono aggiornati, entro i successivi quindici  giorni,  dalle competenti  articolazioni territoriali   

del  Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, sentite le regioni interessate.  

  

 

Comma  372 

 

Ai fini dell'accesso al Fondo di cui al comma 369, i  prezzari regionali aggiornati  ai  sensi  del  comma  

371  si  applicano  alle procedure di affidamento per opere  pubbliche  e  interventi  per  le quali 

intervengano la  pubblicazione  dei  bandi  o  dell'avviso  per l'indizione della procedura di gara, 

ovvero l'invio delle lettere  di invito  finalizzate  all'affidamento  di  lavori  e   alle   medesime 

procedure di affidamento avviate,  rispettivamente,  dal  1°  gennaio 2023 al 30 giugno 2023 e dal 1° 

luglio  2023  al  31  dicembre  2023, anche tramite accordi quadro ovvero affidate a contraente 

generale.  

  

 

Comma  373 

 

Per fronteggiare i maggiori costi derivanti dall'aggiornamento  dei prezzari, ai sensi del comma 371, 

le stazioni  appaltanti  devono preliminarmente  procedere   alla   rimodulazione   delle   somme   a 

disposizione indicate nel quadro economico degli interventi.  Per  le medesime  finalità,  le  stazioni  

appaltanti   possono,   altresì, utilizzare le somme disponibili relative ad altri interventi ultimati di 



competenza delle medesime stazioni appaltanti e per i quali  siano stati eseguiti i relativi collaudi o 

emessi i certificati di regolare esecuzione, nel rispetto delle procedure contabili della spesa e  nei 

limiti della residua  spesa  autorizzata  disponibile  alla  data  di entrata in vigore della presente legge.  

  

 

Comma  374 

 

Fermo restando quanto previsto dal  comma  373,  l'accesso  al Fondo di cui al comma 369 è consentito 

esclusivamente per far fronte al  maggior  fabbisogno  derivante  dall'applicazione  dei prezzari 

aggiornati relativamente alla voce «lavori» del  quadro economico dell'intervento ovvero con riguardo  

alle  altre  voci  del  medesimo quadro  economico,  qualora  le  stesse,  ai  sensi  della  normativa 

vigente, siano determinate in misura percentuale all'importo posto  a base di gara e il  loro  valore  sia  

funzionalmente  e  strettamente collegato all'incremento dei  costi  dei  materiali.  L'accesso  alle 

risorse   del   Fondo è consentito, altresì, con riguardo all'incremento dei prezzi delle forniture di 

materiali da costruzione che siano funzionalmente necessarie alla realizzazione dell'opera.  

 

  

Comma  375 

 

Fermo  restando  quanto  previsto  ai  commi  da  369  a  374, all'esito della procedura semestrale di 

cui al comma 370 e sulla base delle risorse che si rendono disponibili possono accedere al Fondo di 

cui al comma 369 gli interventi  finanziati  con  risorse  statali  o europee, secondo il seguente ordine 

di priorità:  

  

    a) gli interventi finanziati, in tutto o in parte, con le risorse del Piano nazionale di ripresa e 

resilienza;   

  

    b) gli interventi integralmente finanziati la  cui  realizzazione deve essere ultimata entro il 31  

dicembre  2026  relativi  al  Piano nazionale per gli investimenti complementari al  Piano  nazionale  

di ripresa e resilienza, di  cui  all'articolo  1  del  decreto-legge  6 maggio 2021, n. 59, convertito, con  

modificazioni,  dalla  legge  1° luglio 2021, n. 101, e quelli in relazione ai  quali  siano  nominati 

Commissari straordinari ai sensi dell'articolo 4 del decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32, convertito, 

con  modificazioni,  dalla  legge  14 giugno 2019, n. 55;  

  

    c) gli interventi integralmente finanziati la  cui  realizzazione deve essere ultimata entro il 31 

dicembre 2026 e che siano attuati:  

  

      1) dal Commissario straordinario di cui all'articolo  1,  comma 421, della legge 30 dicembre 2021, 

n. 234, per la realizzazione degli interventi inseriti nel programma di cui all'articolo 1,  comma  423, 

della citata legge n. 234 del 2021;  

  

      2)  dall'Agenzia  per  la  coesione   territoriale,   per   gli interventi previsti dal decreto di cui 

all'articolo 9,  comma  5-ter, del  decreto-legge  27  gennaio   2022,   n.   4,   convertito,   con 

modificazioni, dalla legge 28 marzo 2022, n. 25;  

  

      3)   dal   commissario   straordinario   nominato   ai    sensi  dell'articolo 4-ter, comma 2, del 

decreto-legge 23 dicembre 2013,  n.145, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 2014,  

n. 9, per la realizzazione degli interventi disciplinati nell'accordo di programma per la realizzazione 

degli interventi di messa in sicurezza e bonifica nel sito contaminato di  interesse  nazionale  di  

Brescia Caffaro, sottoscritto il 18 novembre 2020 e approvato con decreto del Ministero dell'ambiente 

e della tutela del territorio e del  mare  n. 169 del 24 novembre 2020;  



  

    d) gli interventi per i quali sia stata  presentata,  per  l'anno 2022, istanza di accesso al Fondo di cui 

al comma 369 e con  riguardo ai quali non sia stata avviata, nel termine prefissato,  la  relativa 

procedura di affidamento;  

  

    e)   limitatamente   al   secondo   semestre,   gli    interventi integralmente finanziati con risorse  

statali  la  cui  realizzazione deve essere ultimata entro il 31 dicembre 2026.  

  

 

Comma  376 

 

Ferme  restando  le  priorità  di  cui  al  comma  375,   la determinazione della graduatoria semestrale 

degli interventi, qualora l’entità delle richieste pervenute superi l'ammontare delle  risorse disponibili 

del Fondo di cui al  comma  369,  costituenti  limite  di spesa, tiene conto del seguente ordine di 

priorità:  

  

    a) della data prevista di pubblicazione dei bandi  o  dell'avviso per l'indizione della  procedura  di  

gara  ovvero  dell'invio  delle lettere di invito che siano  finalizzate  all'affidamento  di  lavori nonché   

all'affidamento    congiunto    della    progettazione    e dell'esecuzione dei relativi lavori;  

  

    b) dell'ordine cronologico  di  presentazione  delle  domande  da parte delle stazioni  appaltanti  e  

validate  dalle  amministrazioni statali  finanziatrici  degli  interventi  o  titolari  dei  relativi programmi 

di investimento.  

  

 

Comma  377 

 

Con decreto del Ministro dell'economia  e  delle  finanze,  da adottare entro trenta giorni dalla data di 

entrata  in  vigore  della presente legge, sono determinati:  

  

    a)  le  modalità  e  il  termine  semestrale  di  presentazione, attraverso apposita piattaforma 

informatica già  in  uso  presso  il Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, delle domande  

di accesso al Fondo  di  cui  al  comma  369  da  parte  delle  stazioni appaltanti e delle istanze di 

assegnazione delle risorse del medesimo Fondo da parte  delle  amministrazioni  statali  finanziatrici  

degli interventi  o  titolari  dei  relativi  programmi  di   investimento, stabilendo un termine per la 

convalida delle medesime domande;  

  

    b) i contenuti delle domande e delle istanze di cui alla  lettera a);  

  

    c) le informazioni del quadro economico di ciascun intervento  da fornire  ai  fini  dell'accesso  al  

Fondo  sulla  base  del  livello progettuale definito al momento della presentazione della domanda;  

  

    d)  le  procedure  di  verifica  delle  domande  da  parte  delle amministrazioni statali finanziatrici 

degli interventi o titolari dei relativi programmi di investimento nonché' di riscontro delle istanze 

circa  la  sussistenza  dei  requisiti  di  accesso  ad   opera   del Dipartimento della Ragioneria generale 

dello Stato;  

  

    e) la procedura di determinazione delle graduatorie semestrali  e di assegnazione delle risorse del 

Fondo;  

  



    f) le modalità di trasferimento delle risorse del Fondo  di  cui al comma 369 secondo le procedure 

stabilite  dalla  legge  16  aprile 1987, n. 183, e dal regolamento di  cui  al  decreto  del  Presidente 

della Repubblica 29 dicembre 1988, n. 568, sulla base delle richieste presentate dalle amministrazioni, 

nei limiti delle disponibilità  di cassa; per le risorse destinate agli interventi del  Piano  nazionale di 

ripresa e resilienza, i trasferimenti sono  effettuati  in  favore dei conti di tesoreria Next Generation 

EU-Italia gestiti dal Servizio centrale per il PNRR  che  provvede  alla  successiva  erogazione  in 

favore delle amministrazioni aventi diritto,  con  le  procedure  del medesimo Piano nazionale di 

ripresa e resilienza;  

  

    g) le modalità di utilizzo delle eventuali economie derivanti da ribassi di asta e di recupero delle  

risorse  eventualmente  divenute eccedenti a seguito di una variazione in diminuzione del livello  dei 

prezzi.  

  

 

Comma  378 

 

L'assegnazione delle  risorse  di  cui  ai  commi  370  e  377 costituisce titolo per l'avvio delle 

procedure di  affidamento  delle opere pubbliche.  

  

 

 

Comma   379 

 

Le disposizioni di cui ai commi da  369  a  378  si  applicano esclusivamente ai soggetti tenuti  

all'applicazione  del  codice  dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016,  n. 50, 

comprese le società del gruppo Ferrovie dello Stato, l'ANAS  Spa e gli altri soggetti di cui al capo I 

del titolo VI  della  parte  II del medesimo codice di cui al decreto legislativo  n.  50  del  2016, 

limitatamente alle attività previste nel citato capo I e qualora non applichino i prezzari  regionali,  con  

riguardo  ai  prezzari  dagli stessi utilizzati e aggiornati entro il termine di cui al  comma  371 del 

presente articolo, ad esclusione dei soggetti di cui all'articolo 164, comma 5, del medesimo codice di 

cui al decreto legislativo n. 50 del 2016 per i lavori realizzati ovvero affidati dagli stessi.  

 

L’articolo 1, commi da 369 a 379 reca alcune disposizioni volte a fronteggiare, nel settore degli appalti 

pubblici di lavori, gli aumenti eccezionali dei prezzi dei materiali da costruzione, dei carburanti e dei prodotti 

energetici attraverso un incremento delle risorse finanziarie a disposizione. Attraverso tale intervento 

normativo si mira, tra l'altro, ad assicurare la realizzazione degli interventi finanziati in tutto o in parte con 

le risorse del PNRR e del PNC.  

Il comma 369, al fine di fronteggiare gli aumenti eccezionali dei prezzi dei materiali da costruzione, nonché 

dei carburanti e dei prodotti energetici, registrati a seguito dell’aggiornamento, per l’anno 2023, dei prezzari 

regionali di cui all'articolo 23, comma 16, terzo periodo, del decreto legislativo n. 50 del 2016 e in relazione 

alle procedure di affidamento delle opere pubbliche avviate dal 1° gennaio 2023 al 31 dicembre 2023, anche 

tramite accordi quadro, ovvero affidate a contraente generale, incrementa la dotazione del Fondo per l’avvio 

delle opere indifferibili. In particolare l'incremento in questione è pari a: 500 milioni di euro per l'anno 2023, 

di 1000 milioni di  euro per il 2024, 2000 milioni di euro per l'anno 2025, 3000 milioni di euro per l'anno 

2026 e di 3500 milioni di euro per l'anno 2027.  

Il comma 370 prevede che, per le medesime finalità di cui al comma 369, e a  valere sulle risorse del Fondo 

per l’avvio delle opere indifferibili, agli interventi degli enti locali, finanziati con risorse previste dal Piano 

nazionale di ripresa e resilienza (PNRR), nonché dal Piano nazionale per gli investimenti complementari al 

PNRR, sia preassegnato, in aggiunta all’importo assegnato con il relativo decreto di assegnazione, un 

contributo nella misura percentuale del 10 per cento dell’importo di cui al predetto decreto di assegnazione 



delle risorse del Fondo per l’avvio delle opere indifferibili. Si prevede, inoltre, che alla preassegnazione 

accedano, su base semestrale, gli enti locali attuatori che avviano le procedure di affidamento delle opere 

pubbliche dal 1° gennaio 2023 al 31 dicembre 2023. 

Il comma 371, così come modificato durante l'esame presso la Camera dei deputati, prevede che le regioni, 

entro il 31 marzo 2023 procedono all’aggiornamento dei prezzari regionali. In caso di inadempienza da parte 

delle regioni, i prezzari sono aggiornati, entro i successivi quindici giorni, dalle competenti articolazioni 

territoriali del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, sentite le regioni interessate. 

Il comma 372 stabilisce che per l’accesso al Fondo, i prezzari regionali aggiornati ai sensi del comma 267 si 

applichino alle procedure di affidamento per opere pubbliche ed interventi per le quali intervengano la 

pubblicazione dei bandi o dell’avviso per l’indizione della procedura di gara, ovvero l’invio delle lettere di 

invito finalizzate all’affidamento di lavori e alle medesime procedure di affidamento avviate, rispettivamente, 

dal 1° gennaio 2023 al 30 giugno 2023 e dal 1° luglio 2023 al 31 dicembre 2023, anche tramite accordi quadro 

ovvero affidate a contraente generale. 

Il comma 373 prevede che, per fronteggiare i maggiori costi derivanti  dall'aggiornamento dei prezzari, le 

stazioni appaltanti debbano preliminarmente procedere alla rimodulazione delle “somme a disposizione” 

indicate nel quadro economico degli interventi e che possano utilizzare le somme disponibili relative ad altri 

interventi ultimati di competenza delle medesime stazioni appaltanti e per i quali siano stati eseguiti i relativi 

collaudi o emessi i certificati di regolare esecuzione, nel rispetto delle procedure contabili della spesa e nei 

limiti della residua spesa autorizzata disponibile alla data di entrata in vigore della presente disposizione.  

Il comma 374, fermo quanto previsto dal comma 269 del presente articolo, stabilisce che l’accesso al Fondo 

sia consentito esclusivamente per far fronte al maggior fabbisogno derivante dall’applicazione dei prezzari 

aggiornati relativamente alla voce “lavori” del quadro economico dell’intervento ovvero con riguardo alle 

altre voci del medesimo quadro economico, qualora, le stesse, ai sensi della normativa vigente, siano 

determinate in misura percentuale all’importo posto a base di gara e il loro valore sia funzionalmente e 

strettamente collegato all’incremento dei costi dei materiali. 

Il comma 375 elenca gli interventi finanziati dal Fondo con risorse statali o europee, secondo il seguente 

ordine prioritario:  

▪ gli interventi finanziati in tutto o in parte, con le risorse del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR); 

▪ gli interventi integralmente finanziati la cui realizzazione deve essere ultimata entro il 31 dicembre 2026, 

relativi al Piano nazionale per gli investimenti complementari al PNRR e quelli in relazione ai quali siano 

nominati Commissari straordinari; 

▪ gli interventi per i quali sia stata presentata, per l’anno 2022, istanza di accesso al Fondo e con riguardo ai 

quali non sia stata avviata, nel termine prefissato, la relativa procedura di affidamento; 

▪ limitatamente al secondo semestre, gli interventi integralmente finanziati con risorse statali, la cui 

realizzazione deve essere ultimata entro il 31 dicembre 2026; 

▪ gli interventi di messa in sicurezza e bonifica del sito contaminato di interesse nazionale Brescia Caffaro. 

Il comma 376 prevede che la determinazione della graduatoria semestrale degli interventi, qualora l’entità 

delle richieste pervenute superi l’ammontare delle risorse disponibili del Fondo, costituenti limite di spesa, 

tiene conto del seguente ordine di priorità: 

▪ della data prevista di pubblicazione dei bandi o dell'avviso per l'indizione della procedura di gara, ovvero 

l'invio delle lettere di invito che siano finalizzate all'affidamento di lavori nonché l'affidamento congiunto di 

progettazione ed esecuzione dei relativi lavori; 

▪ dell'ordine cronologico di presentazione delle domande da parte delle stazioni appaltanti e validate dalle 

Amministrazioni statali finanziatrici degli interventi o titolari dei relativi programmi di investimento. 



Il comma 377 demanda ad un decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, da adottare entro trenta 

giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, l’individuazione delle modalità e del termine 

semestrale di presentazione, attraverso apposita piattaforma informatica, già in uso presso il Dipartimento 

della Ragioneria generale dello Stato, delle domande di accesso al Fondo da parte delle stazioni appaltanti e 

delle istanze di assegnazione delle risorse del medesimo Fondo da parte delle Amministrazioni statali 

finanziatrici degli interventi o titolari dei relativi programmi di investimento, stabilendo un termine per la 

convalida delle predette domande. 

Il comma 378 dispone che l'assegnazione delle risorse di cui al comma 266 ed al comma 273, costituisce titolo 

per l'avvio delle procedure di affidamento delle opere pubbliche. 

Il comma 379, infine, precisa il perimetro dei soggetti cui si applicano le disposizioni di cui al presente 

articolo. 

 

 

Comma 458 

All'articolo 26 del decreto-legge 17 maggio 2022, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 

luglio 2022, n. 91, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) dopo il comma 5-bis è inserito il seguente: 

« 5-ter. In relazione agli interventi di cui al comma 4, lettera b), del presente articolo, ai fini 

dell'accesso alle risorse del Fondo di cui all'articolo 1-septies, comma 8, del decreto-legge 25 maggio 

2021, n. 73, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 luglio 2021, n. 106, limitatamente agli stati 

di avanzamento concernenti le lavorazioni eseguite o contabilizzate dal direttore dei lavori ovvero 

annotate, sotto la responsabilità dello stesso, nel libretto delle misure dal 1° agosto 2022 e fino al 31 

dicembre 2022, le stazioni appaltanti trasmettono, entro il 31 gennaio 2023, con le modalità stabilite 

dal decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti di cui al citato articolo 1-septies, comma 8, 

secondo periodo, del citato decreto-legge n. 73 del 2021, in luogo della copia dello stato di 

avanzamento dei lavori, il prospetto di calcolo del maggiore importo dello stato di avanzamento dei 

lavori emesso ai sensi del comma 1 del presente articolo rispetto all'importo dello stato di 

avanzamento dei lavori determinato alle condizioni contrattuali, firmato dal direttore dei lavori e 

vistato dal responsabile unico del procedimento »; 

b) dopo il comma 6 sono inseriti i seguenti: 

« 6-bis. Dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, per fronteggiare gli aumenti 

eccezionali dei prezzi dei materiali da costruzione, nonché dei carburanti e dei prodotti energetici, in 

relazione agli appalti pubblici di lavori, ivi compresi quelli affidati a contraente generale, nonché agli 

accordi quadro di cui all'articolo 54 del codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 18 

aprile 2016, n. 50, aggiudicati sulla base di offerte, con termine finale di presentazione entro il 31 

dicembre 2021, lo stato di avanzamento dei lavori afferente alle lavorazioni eseguite o contabilizzate 

dal direttore dei lavori ovvero annotate, sotto la responsabilità dello stesso, nel libretto delle misure 

dal 1° gennaio 2023 al 31 dicembre 2023 è adottato, anche in deroga alle specifiche clausole 

contrattuali e a quanto previsto dall'articolo 216, comma 27-ter, del citato codice di cui al decreto 

legislativo n. 50 del 2016, applicando i prezzari di cui al comma 2 del presente articolo aggiornati 

annualmente ai sensi dell'articolo 23, comma 16, terzo periodo, del citato codice dei contratti pubblici, 

di cui al decreto legislativo n. 50 del 2016. I maggiori importi derivanti dall'applicazione dei prezzari 

di cui al primo periodo, al netto dei ribassi formulati in sede di offerta, sono riconosciuti dalla stazione 



appaltante nella misura del 90 per cento nei limiti delle risorse di cui al quarto periodo, nonché di 

quelle trasferite alla stazione appaltante ai sensi del quinto periodo. Il relativo certificato di pagamento 

è emesso contestualmente e comunque entro cinque giorni dall'adozione dello stato di avanzamento. 

Ai fini di cui al presente comma, le stazioni appaltanti utilizzano: nel limite del 50 per cento, le risorse 

appositamente accantonate per imprevisti nel quadro economico di ogni intervento, fatte salve le 

somme relative agli impegni contrattuali già assunti; le eventuali ulteriori somme a disposizione della 

medesima stazione appaltante e stanziate annualmente relativamente allo stesso intervento; le somme 

derivanti da ribassi d'asta, qualora non ne sia prevista una diversa destinazione sulla base delle norme 

vigenti; le somme disponibili relative ad altri interventi ultimati di competenza della medesima 

stazione appaltante e per i quali siano stati eseguiti i relativi collaudi o emessi i certificati di regolare 

esecuzione, nel rispetto delle procedure contabili della spesa e nei limiti della residua spesa 

autorizzata. In caso di insufficienza delle risorse di cui al quarto periodo, per l'anno 2023 le stazioni 

appaltanti che non abbiano avuto accesso ai Fondi di cui al comma 4, lettere a) e b), del presente 

articolo per l'anno 2022, accedono al riparto del Fondo di cui al comma 6-quater del presente articolo 

nei limiti delle risorse al medesimo assegnate. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei 

trasporti, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, 

sono stabilite le modalità di accesso al Fondo e i criteri di assegnazione delle risorse agli aventi diritto. 

6-ter. Le disposizioni di cui al comma 6-bis del presente articolo, in deroga all'articolo 106, comma 

1, lettera a), quarto periodo, del codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 18 aprile 

2016, n. 50, si applicano anche agli appalti pubblici di lavori, relativi anche ad accordi quadro di cui 

all'articolo 54 del codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, 

aggiudicati sulla base di offerte con termine finale di presentazione compreso tra il 1° gennaio 2022 

e il 31 dicembre 2022 e che non abbiano accesso al Fondo di cui al comma 7, relativamente alle 

lavorazioni eseguite o contabilizzate dal direttore dei lavori ovvero annotate, sotto la responsabilità 

dello stesso, nel libretto delle misure, dal 1° gennaio 2023 al 31 dicembre 2023. Per i citati appalti e 

accordi quadro, la soglia di cui al comma 6-bis, secondo periodo, del presente articolo è rideterminata 

nella misura dell'80 per cento. 

6-quater. Per le finalità di cui ai commi 6-bis e 6-ter del presente articolo sono utilizzate, anche in 

termini di residui, le risorse del Fondo per la prosecuzione delle opere pubbliche di cui all'articolo 7, 

comma 1, del decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 

settembre 2020, n. 120, che è ulteriormente incrementato con una dotazione di 1.100 milioni di euro 

per l'anno 2023 e di 500 milioni per l'anno 2024, che costituisce limite massimo di spesa. Le richieste 

di accesso al Fondo sono valutate e le risorse sono assegnate e trasferite alle stazioni appaltanti 

secondo l'ordine cronologico di presentazione delle richieste, fino a concorrenza del citato limite di 

spesa. 

6-quinquies. Nelle more dell'aggiornamento dei prezzari di cui al comma 6-bis, le stazioni appaltanti 

utilizzano l'ultimo prezzario adottato, ivi compreso quello infrannuale di cui al comma 2. 

All'eventuale conguaglio, in aumento o in diminuzione, si provvede in occasione del pagamento degli 

stati di avanzamento dei lavori afferenti alle lavorazioni eseguite o contabilizzate dal direttore dei 

lavori ovvero annotate, sotto la responsabilità dello stesso, nel libretto delle misure a seguito 

dell'aggiornamento del prezzario. 

6-sexies. Ai contratti pubblici di cui ai commi 6-bis e 6-ter del presente articolo non si applicano le 

disposizioni di cui all'articolo 29, commi 1, lettera b), 2, 3, 4, 5, 6, 7 e 11, del decreto-legge 27 gennaio 

2022, n. 4, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 marzo 2022, n. 25 »; 



c) al comma 8, le parole: « già aggiudicati ovvero efficaci alla data di entrata in vigore del presente 

decreto » sono sostituite dalle seguenti: « con termine finale di presentazione dell'offerta entro il 31 

dicembre 2021 »; 

d) al comma 12, secondo periodo, le parole: « fino al 31 dicembre 2022 » sono sostituite dalle 

seguenti: « fino al 31 dicembre 2023 »; 

e) al comma 13, le parole: « del biennio 2022-2023 » sono sostituite dalle seguenti: « del triennio 

2022-2024 ». 

 

L’articolo 1, al comma 458 introduce delle disposizioni finalizzate, da un lato, a semplificare le procedure di 

pagamento dei crediti maturati in conseguenza del caro materiali, dall’altro, a disciplinare un nuovo 

meccanismo di compensazione a favore delle stazioni appaltanti, che, in conseguenza dell’obbligatorietà delle 

clausole di revisione prezzi, si vedessero costrette al pagamento di somme maggiorate di un importo superiore 

al 10 per cento del valore contrattuale.  

In particolare, il comma in questione prevede che, in relazione agli interventi diversi da quelli finanziati con 

risorse PNRR o con le risorse del fondo complementare, per l’accesso alle risorse del Fondo per 

l'adeguamento dei prezzi, limitatamente agli stati di avanzamento concernenti le lavorazioni eseguite o 

contabilizzate dal direttore dei lavori ovvero annotate, sotto la responsabilità dello stesso, nel libretto delle 

misure dal 1° agosto 2022 e fino al 31 dicembre 2022, le stazioni appaltanti trasmettano entro il 31 gennaio 

2023, in luogo della copia dello stato di avanzamento dei lavori, il prospetto di calcolo del maggiore importo 

dello stato di avanzamento dei lavori rispetto all’importo dello stato di avanzamento dei lavori determinato 

alle condizioni contrattuali, firmato dal direttore dei lavori e vistato dal responsabile unico del procedimento. 

Si dispone, inoltre che, per fronteggiare gli aumenti eccezionali dei prezzi dei materiali da costruzione, nonché 

dei carburanti e dei prodotti energetici, in relazione agli appalti pubblici di lavori, ivi compresi quelli affidati 

a contraente generale, nonché agli accordi quadro, aggiudicati sulla base di offerte, con termine finale di 

presentazione entro il 31 dicembre 2021, lo stato di avanzamento dei lavori afferente alle lavorazioni eseguite 

o contabilizzate dal direttore dei lavori ovvero annotate, sotto la responsabilità dello stesso, nel libretto delle 

misure dal 1° gennaio al 31 dicembre 2023 è adottato, anche in deroga alle specifiche clausole contrattuali, 

applicando i prezzari regionali. 

Si prevede, altresì, che i maggiori importi derivanti dall'applicazione dei suddetti prezzari, al netto dei ribassi 

formulati in sede di offerta, sono riconosciuti dalla stazione appaltante nella misura del 90 per cento nei limiti 

delle risorse appositamente accantonate per imprevisti nel quadro economico di ogni intervento, nonché di 

quelle del Fondo per la prosecuzione delle opere pubbliche.  

Si prevede inoltre che tali disposizioni si applicano anche agli appalti pubblici di lavori i cui bandi o avvisi 

con cui si indice la procedura di scelta del contraente, anche tramite accordi quadro, pubblicati dal 1° gennaio 

al 31 dicembre 2022 e che non abbiano accesso al Fondo per l’avvio di opere indifferibili, relativamente alle 

lavorazioni eseguite o contabilizzate dal direttore dei lavori ovvero annotate, sotto la responsabilità dello 

stesso, nel libretto delle misure, dal 1° gennaio al 31 dicembre 2023. 

Il comma in esame prevede altresì che, per le finalità precedentemente illustrate siano utilizzate, anche in 

termini di residui, le risorse del Fondo per la prosecuzione delle opere pubbliche che è ulteriormente 

incrementato con una dotazione di: 1.100 milioni di euro per l’anno 2023 e 500 milioni per l’anno 2024. Le 

richieste di accesso al Fondo sono valutate e le risorse sono assegnate e trasferite alle stazioni appaltanti 

secondo l’ordine cronologico delle richieste presentate, fino a concorrenza del limite di spesa. 

Si stabilisce, infine, che nelle more dell’aggiornamento dei prezzari, le stazioni appaltanti utilizzino l’ultimo 

prezzario adottato, fermo restando il successivo conguaglio, in aumento o in diminuzione, in occasione del 



pagamento degli stati di avanzamento dei lavori afferenti alle lavorazioni eseguite o contabilizzate dal 

direttore dei lavori ovvero annotate, sotto la responsabilità dello stesso, nel libretto delle misure 

successivamente all’adozione del prezzario aggiornato.  

 

Comma 459 

Le disposizioni dei commi da 460 a 470 disciplinano le procedure di pianificazione e 

programmazione secondo criteri di coerenza, di misurazione del rendimento atteso e di certezza dei 

tempi di realizzazione concernenti le infrastrutture che: 

a) non rivestono carattere prioritario per lo sviluppo del Paese ai sensi dell'articolo 200 del codice dei 

contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50; 

b) non sono finanziate con le risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione o dei fondi strutturali 

europei; 

c) non sono comprese nel Piano nazionale di ripresa e resilienza ovvero nel Piano nazionale per gli 

investimenti complementari al Piano nazionale di ripresa e resilienza, di cui al decreto-legge 6 maggio 

2021, n. 59, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° luglio 2021, n. 101; 

d) non sono comprese nei contratti di programma stipulati dal Ministero delle infrastrutture e dei 

trasporti con Rete ferroviaria italiana Spa e con l'ANAS Spa. 

 

Comma 460 

La pianificazione e la programmazione delle infrastrutture di cui al comma 459 è disposta con decreto 

del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell'economia e delle 

finanze, nel quale sono stabiliti gli obiettivi di sviluppo infrastrutturale del Paese da ripartire tra le 

macro-aree territoriali del Nord, del Centro e del Sud. Con il medesimo decreto sono individuati gli 

indicatori finalizzati a misurare i seguenti requisiti ai fini dell'accesso al Fondo di cui al comma 461: 

a) il rendimento infrastrutturale in termini di potenziamento della viabilità, di sicurezza delle 

infrastrutture e degli spostamenti, di miglioramento della qualità della vita, di sostegno alla 

competitività delle imprese e di sostenibilità ambientale; 

b) il rendimento rispetto ai criteri costi-efficacia e costi-benefìci, misurato secondo le tecniche 

valutative richieste per ciascuna tipologia di opera, tenuto conto degli standard internazionali 

riconosciuti, laddove rilevanti »; 

c) i tempi di realizzazione dell'intervento, con riferimento alla minor durata degli stessi, anche tenuto 

conto dello stato di avanzamento dell'intervento medesimo, sulla base dei dati risultanti nei sistemi 

informativi del Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato. 

 

Comma 461 



Ai fini di cui al comma 460, è istituito, nello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e 

dei trasporti, il Fondo per le infrastrutture ad alto rendimento (FIAR), con una dotazione iniziale di 

100 milioni di euro per l'anno 2023 e di 60 milioni di euro per l'anno 2024. In sede di prima attuazione 

del presente articolo, il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, con uno o più decreti, di concerto 

con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro il 30 giugno 2023, provvede alla 

revisione degli strumenti destinati alla pianificazione e al finanziamento delle infrastrutture non 

aventi carattere prioritario al fine di perseguire la semplificazione delle fonti di finanziamento, nonché 

alla revoca delle risorse destinate a interventi che non rispondono ai requisiti di rendimento di cui al 

comma 460, lettere a) e b), per i quali non siano stati adottati strumenti amministrativi di 

programmazione o sulla base dei dati risultanti nei sistemi informativi del Dipartimento della 

Ragioneria generale dello Stato, non siano state assunte obbligazioni giuridicamente vincolanti come 

definite ai sensi dell'articolo 44, comma 7-bis, del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58. Le risorse revocate, per le annualità e per gli importi 

già autorizzati, affluiscono al FIAR per la loro destinazione agli interventi con le modalità di cui al 

comma 462. Per le medesime finalità, entro il 30 giugno di ogni anno, a decorrere dall'anno 2024, 

possono essere adottati ulteriori decreti di cui al presente comma. 

 

Comma 462 

Le risorse del FIAR sono destinate, mediante riparto, al finanziamento delle infrastrutture da 

realizzare per gli obiettivi di sviluppo infrastrutturale di cui al comma 459 che soddisfano i requisiti 

di cui al comma 460, nonché delle infrastrutture per le quali sono registrati maggiori costi derivanti 

dagli adeguamenti progettuali necessari a seguito di specifiche prescrizioni da parte delle competenti 

autorità. 

 

Comma 463 

Con uno o più decreti del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro 

dell'economia e delle finanze, si provvede all'individuazione degli interventi da finanziare a valere 

sul FIAR, alla disciplina relativa all'erogazione delle risorse e alla revoca delle risorse stesse in caso 

di mancato utilizzo nei termini previsti dai cronoprogrammi, nonché alla previsione delle occorrenti 

variazioni contabili. La revoca non è disposta ove siano comunque intervenute obbligazioni 

giuridicamente vincolanti ai sensi dell'articolo 44, comma 7-bis, del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 

34, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58. Ai decreti di cui al primo periodo 

sono allegate le schede degli interventi recanti i cronoprogrammi procedurali e finanziari per la 

realizzazione degli interventi stessi. Nel caso in cui siano individuati interventi rientranti nelle materie 

di competenza regionale o delle province autonome, e limitatamente agli stessi, i decreti di cui al 

primo periodo sono adottati previa intesa con gli enti territoriali interessati ovvero in sede di 

Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 

Bolzano. 

 

Comma 464 



Ai fini dell'adozione dei decreti di cui al comma 463, il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 

può avvalersi della procedura di dibattito pubblico di cui all'articolo 22 del codice dei contratti 

pubblici, di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50. 

 

Comma 465 

Per la valutazione dei requisiti di rendimento di cui al comma 460, lettere a) e b), il Ministero delle 

infrastrutture e dei trasporti è autorizzato a destinare una quota non superiore allo 0,02 per cento delle 

risorse annualmente attribuite del FIAR ad attività di studio e di analisi ai fini dell'individuazione 

delle infrastrutture da finanziare con le risorse del FIAR medesimo. 

 

Comma 466 

Una quota non superiore al 2,5 per cento delle risorse del FIAR è destinata alla realizzazione e alla 

messa in sicurezza dei ponti e dei viadotti della rete viaria di province e città metropolitane. 

 

Comma 467 

Una quota non superiore al 2,5 per cento delle risorse del FIAR è destinata a progetti di 

riqualificazione delle infrastrutture urbane o di miglioramento della qualità del decoro urbano di 

competenza degli enti locali. A tale fine il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con 

il Ministro dell'economia e delle finanze, predispone un bando per stabilire: 

a) la procedura per la presentazione dei progetti; 

b) la documentazione da allegare ai progetti da parte dei comuni interessati; 

c) i criteri di valutazione dei progetti, tra i quali: 

1) il miglioramento della qualità del decoro urbano e del tessuto sociale e ambientale, anche mediante 

interventi di ristrutturazione edilizia, con particolare riferimento allo sviluppo dei servizi sociali ed 

educativi e alla promozione delle attività culturali, didattiche e sportive; 

2) la tempestiva esecutività degli interventi sulla base dei dati risultanti nei sistemi informativi del 

Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato; 

3) la capacità di coinvolgimento di soggetti e finanziamenti pubblici e privati nonché di attivazione 

di un effetto moltiplicatore del finanziamento pubblico nei confronti degli investimenti privati. 

 

Comma 468 

Per la selezione dei progetti presentati ai sensi del comma 467, ammissibili al finanziamento, con 

decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti è costituita una commissione, senza nuovi o 



maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Ai componenti della commissione non è corrisposto 

alcun gettone di presenza, indennità, rimborso di spese e ogni altro emolumento comunque 

denominato. 

 

Comma 469 

La commissione istituita ai sensi del comma 468 seleziona i progetti, con indicazione delle priorità. 

Con uno o più decreti del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti sono individuati i progetti 

ammissibili al finanziamento ai fini della stipulazione di convenzioni o accordi di programma con gli 

enti promotori dei progetti medesimi. Tali convenzioni o accordi di programma definiscono i soggetti 

partecipanti alla realizzazione dei progetti, le risorse finanziarie, ivi comprese quelle a valere sul 

FIAR, e i tempi di attuazione dei progetti medesimi, nonché i criteri per la revoca dei finanziamenti 

in caso di inerzia realizzativa o di mancata alimentazione dei sistemi informativi del Dipartimento 

della Ragioneria generale dello Stato. Le amministrazioni che sottoscrivono le convenzioni o gli 

accordi di programma si impegnano a fornire al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti i dati e 

le informazioni necessarie allo svolgimento dell'attività di monitoraggio degli interventi attraverso i 

sistemi informativi del Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato. 

 

Comma 470 

Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti 

variazioni di bilancio, anche in conto residui, ai sensi dei commi da 459 a 469, e a riassegnare al 

FIAR le somme eventualmente revocate e versate all'entrata del bilancio dello Stato da parte dei 

soggetti beneficiari. 

 

I commi da 459 a 470, disciplinano le procedure di pianificazione e programmazione secondo criteri di 

coerenza, misurazione del rendimento atteso, certezza dei tempi di realizzazione relative alle infrastrutture 

che non rivestono carattere prioritario per lo sviluppo del Paese, non sono finanziate attraverso il Fondo 

per lo sviluppo e la coesione ovvero attraverso fondi europei, non sono incluse nel PNRR o nel PNC, non 

sono incluse nei contratti di programma con RFI e ANAS (comma 459).  

Si prevede (al comma 460) che con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il 

Ministro dell’economia e delle finanze, sono determinati gli obiettivi di sviluppo infrastrutturale del Paese da 

ripartire tra le macro-aree territoriali e sono individuati gli indicatori finalizzati a misurare i criteri di 

rendimento ai fini dell’accesso al Fondo per le infrastrutture ad alto rendimento (FIAR), istituito dal comma 

461 con una dotazione iniziale di 100 milioni di euro per l'anno 2023 e 60 milioni di euro per l’anno 2024.  

Viene previsto che, in sede di prima attuazione, il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, con uno o più 

decreti, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottarsi entro il 30 giugno 2023, procede 

alla revisione degli strumenti destinati alla pianificazione e al finanziamento delle infrastrutture non a 

carattere prioritario e alla revoca delle risorse destinate ad interventi non corrispondenti ai criteri di 

rendimento, e che a decorrere dall’anno 2024 possano essere adottati dal Ministro delle infrastrutture e dei 

trasporti ulteriori decreti per le medesime finalità.  

I commi 462, 463 e 464 disciplinano la procedura di riparto delle risorse del Fondo.  

Il comma 465 reca una previsione in materia di finanziamento di attività di studio e analisi ai fini 

dell’individuazione delle infrastrutture da finanziare con le risorse del FIAR, mentre i commi 466-469 dettano 



disposizioni con riguardo alla destinazione delle risorse del FIAR a specifiche finalità (realizzazione e messa 

in sicurezza di ponti e viadotti e progetti di riqualificazione delle infrastrutture urbane). 

Il comma 470 autorizza, infine, il Ministero dell'economia e delle finanze ad apportare le occorrenti variazioni 

di bilancio, e a riassegnare al FIAR le somme eventualmente revocate. 

Il comma 459 stabilisce che le disposizioni dell’articolo in esame disciplinano le procedure di pianificazione 

e programmazione secondo criteri di coerenza, misurazione del rendimento atteso, certezza dei tempi di 

realizzazione relative alle infrastrutture che:  

-non rivestono carattere prioritario per lo sviluppo del Paese ai sensi dell’art. 200 del D.Lgs. n. 50/2016 

(Codice dei contratti pubblici); 

-non sono finanziate attraverso il Fondo per lo sviluppo e la coesione ovvero attraverso fondi europei;  

-non sono incluse nel Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR), di cui al regolamento (UE) 2021/241 

del Parlamento europeo e del Consiglio del 12 febbraio 2021 ovvero nel Piano nazionale per gli investimenti 

complementari (PNC) di cui al D.L. n. 59/2021;  

-non sono incluse nei contratti di programma stipulati dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti con 

Rete Ferroviaria Italiana S.p.A. e con ANAS S.p.A.  

Il comma 460, disciplina la procedura di pianificazione e programmazione delle infrastrutture di cui al comma 

459, prevedendo che: 

essa è disposta con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro 

dell’economia e delle finanze;  

con il suddetto decreto sono determinati gli obiettivi di sviluppo infrastrutturale del Paese da ripartire tra 

le macro-aree territoriali del Nord, Centro e Sud del Paese; 

con il medesimo decreto sono altresì individuati gli indicatori finalizzati a misurare i seguenti criteri ai fini 

dell’accesso al Fondo di cui al comma 46:  

a) il rendimento infrastrutturale in termini di potenziamento della viabilità, sicurezza delle infrastrutture e 

degli spostamenti, miglioramento della qualità della vita, sostegno alla competitività delle imprese, 

sostenibilità ambientale;  

b) il rendimento rispetto ai criteri costi-efficacia e costi-benefìci, misurato secondo le tecniche valutative 

richieste per ciascuna tipologia di opera, tenuto conto degli standard internazionali riconosciuti, laddove 

rilevanti; 

c) i tempi di realizzazione dell’intervento, con riferimento alla minor durata degli stessi, anche tenuto conto 

dello stato di avanzamento dell’intervento medesimo, sulla base dei dati risultanti nei sistemi informativi del 

Dipartimento della Ragioneria Generale dello Stato.  

 

Il comma 461 prevede, per le finalità di cui al comma 460, l’istituzione nello stato di previsione del Ministero 

delle infrastrutture e dei trasporti del “Fondo per le infrastrutture ad alto rendimento” (FIAR), con una 

dotazione iniziale di 100 milioni di euro per l'anno 2023 e 60 milioni di euro per l’anno 2024.  

Nella relazione illustrativa al testo iniziale del disegno di legge si segnala che l’istituzione di un fondo unico 

è finalizzata anche ad “operare una generale revisione della spesa e della valutazione degli investimenti, in 

coerenza con quanto previsto dall’articolo 22-bis della legge 31 dicembre 2009, n. 196 che, nell'ambito del 

contributo dello Stato alla definizione della manovra di finanza pubblica, sulla base degli obiettivi 

programmatici indicati nel Documento di economia e finanza e di quanto previsto dal cronoprogramma delle 

riforme indicato nel suddetto documento programmatico, rinvia all’adozione di un decreto del Presidente del 

Consiglio dei ministri, la definizione degli obiettivi di spesa per ciascun Ministero. La proposta normativa in 



argomento, pertanto, risponde all’esigenza di introdurre un procedimento di programmazione del sistema di 

revisione, analisi e valutazione della spesa”. 

Il comma 461 prevede, inoltre, che, in sede di prima attuazione del presente articolo, il Ministro delle 

infrastrutture e dei trasporti, con uno o più decreti, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, 

da adottarsi entro il 30 giugno 2023, procede:  

alla revisione degli strumenti destinati alla pianificazione e al finanziamento delle infrastrutture non a 

carattere prioritario nell’ottica della semplificazione delle fonti di finanziamento;  

alla revoca delle risorse destinate ad interventi non corrispondenti ai requisiti di rendimento di cui al comma 

460, lettere a) e b) (vale a dire rendimento infrastrutturale e rendimento in termini di valutazione dei costi-

efficacia e dei costi-benefici) per i quali non siano stati adottati strumenti amministrativi di programmazione 

o alternativamente per i quali, sulla base dei dati risultanti nei sistemi informativi del Dipartimento della 

Ragioneria Generale dello Stato, non siano state assunte obbligazioni giuridicamente vincolanti come 

definite all’art. 44, comma 7-bis, del D.L. n. 34/2019. Si dispone, inoltre, che le risorse revocate a detti 

interventi affluiscono al FIAR, per le annualità e gli importi già autorizzati, per essere destinate agli interventi 

con le modalità di cui al comma 462..  

L’ultimo periodo del comma 461 stabilisce, poi, la possibilità per il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti 

di adottare, per le medesime finalità, ulteriori decreti ai sensi del comma in esame entro il 30 giugno di ogni 

anno a decorrere dall’anno 2024. 

I commi 462, 463 e 464 disciplinano la procedura di riparto delle risorse del Fondo per le infrastrutture ad 

alto rendimento istituito dal comma 461.  

A tal fine, il comma 462 individua le categorie di infrastrutture finanziabili con le risorse del FIAR, disponendo 

che queste sono destinate, mediante riparto, al finanziamento: 

delle infrastrutture da realizzare per gli obiettivi di sviluppo infrastrutturale di cui al comma 459 che 

soddisfano i requisiti di cui al comma 460; 

nonché delle infrastrutture per le quali sono registrati maggiori costi derivanti dagli adeguamenti progettuali 

necessari a seguito di specifiche prescrizioni da parte delle competenti autorità. 

Il comma 463 prevede che con decreti del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il 

Ministro dell'economia e delle finanze, si provvede: 

all’individuazione degli interventi da finanziare a valere sul FIAR; 

alla disciplina relativa alla erogazione delle risorse e alla revoca delle stesse in caso di mancato utilizzo nei 

termini previsti dai cronoprogrammi; 

nonché a prevedere le occorrenti variazioni contabili.  

Il medesimo comma precisa inoltre che: la revoca (analogamente a quanto già previsto dal comma 461) non 

è disposta ove siano comunque intervenute obbligazioni giuridicamente vincolanti ai sensi dell’art. 44, comma 

7-bis, del D.L. n. 34/2019; ai decreti del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti sono allegate le schede 

degli interventi recanti cronoprogrammi procedurali e finanziari per la realizzazione degli stessi; nel caso in 

cui siano individuati interventi rientranti nelle materie di competenza regionale o delle province autonome, e 

limitatamente agli stessi, sono adottati appositi decreti previa intesa con gli enti territoriali interessati ovvero 

in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 

Bolzano.  

Viene poi stabilito, dal comma 464, che ai fini dell’adozione dei decreti di cui al comma 463, il Ministro delle 

infrastrutture e dei trasporti può avvalersi della procedura di dibattito pubblico di cui all’art. 22 del D.Lgs. 

n. 50/2016.  



Il comma 465 dispone che il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti è autorizzato a destinare una quota 

parte non superiore al 0,02 per cento delle risorse annualmente attribuite del FIAR ad attività di studio e 

analisi ai fini dell’individuazione delle infrastrutture da finanziare con le risorse del medesimo FIAR, con 

riferimento alla valutazione dei rendimenti attesi di cui al comma 460, lettere a) e b).  

I commi 466-469 recano disposizioni con riguardo alla destinazione delle risorse del FIAR a specifiche 

finalità. 

In particolare, viene previsto che: 

una quota non superiore al 2,5 per cento delle risorse del FIAR è destinata alla realizzazione e messa in 

sicurezza dei ponti e viadotti della rete viaria di province e città metropolitane (comma 466); 

una quota non superiore al 2,5 per cento delle risorse del FIAR è destinata a progetti di riqualificazione delle 

infrastrutture urbane ovvero di miglioramento della qualità del decoro urbano di competenza degli enti locali 

(comma 467). Per tale finalità, si prevede che il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con 

il Ministro dell'economia e delle finanze, predispone apposito bando per la definizione:  

a )della procedura per la presentazione dei progetti;  

b) della documentazione che i comuni interessati debbono allegare ai progetti;  

c) dei criteri di valutazione dei progetti, tra i quali: il miglioramento della qualità del decoro urbano e del 

tessuto sociale ed ambientale, anche mediante interventi di ristrutturazione edilizia, con particolare 

riferimento allo sviluppo dei servizi sociali ed educativi e alla promozione delle attività culturali, didattiche e 

sportive; 

Con riferimento alla selezione dei progetti di riqualificazione delle infrastrutture urbane presentati ai sensi 

del comma 467 e che risultino ammissibili al finanziamento, il comma 468 prevede che con decreto del 

Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, è costituita 

apposita commissione, ai cui componenti non è corrisposto alcun gettone di presenza, indennità, rimborso 

spese e ogni altro emolumento comunque denominato.  

Il comma 469 attribuisce a tale commissione il compito di selezionare i progetti, con indicazione delle priorità. 

Il medesimo comma dispone che con uno o più decreti ministeriali sono individuati i progetti ammissibili al 

finanziamento ai fini della stipulazione di convenzioni o accordi di programma con gli enti promotori dei 

progetti medesimi. Tali convenzioni o accordi di programma definiscono: 

- soggetti partecipanti alla realizzazione dei progetti; 

-le risorse finanziarie, ivi incluse quelle a valere sul FIAR; 

-i tempi di attuazione dei progetti medesimi; 

-nonché i criteri per la revoca dei finanziamenti in caso di inerzia realizzativa o di mancata alimentazione dei 

sistemi informativi del Dipartimento della Ragioneria Generale dello Stato.  

La norma in esame stabilisce, inoltre, che le Amministrazioni che sottoscrivono le convenzioni o gli accordi 

di programma si impegnano a fornire al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti i dati e le informazioni 

necessarie all'espletamento della attività di monitoraggio degli interventi attraverso i sistemi informativi del 

Dipartimento della Ragioneria Generale dello Stato.  

Il comma 470 autorizza, infine, il Ministro dell'economia e delle finanze: ad apportare le occorrenti variazioni 

di bilancio, anche in conto residui, ai sensi dei commi da 459 a 469; a riassegnare al FIAR le somme 

eventualmente revocate e versate all’entrata del bilancio da parte dei soggetti beneficiari. 

 

 



Comma 497 

 

In considerazione  dell'eccezionale  situazione  economica,  a decorrere dalla data di entrata in vigore 

della presente  legge,  per gli anni 2023  e  2024  è  sospeso  l'aggiornamento  biennale  delle sanzioni  

amministrative  pecuniarie  in   misura   pari   all'intera variazione, accertata dall'ISTAT, dell'indice 

dei prezzi  al  consumo per le famiglie di operai e impiegati (media nazionale)  verificatasi nei due 

anni precedenti, prevista  all'articolo  195,  comma  3,  del codice della strada, di cui al decreto 

legislativo 30 aprile 1992, n.285.  
 

L’articolo 1, comma 497, sospende, per gli anni 2023 e 2024, l’aumento biennale dell’importo delle sanzioni 

amministrative al Codice della strada. 

 

Comma 560 

 

Al fine di assicurare il recupero e  la  riqualificazione  del patrimonio edilizio scolastico già esistente, 

è stanziata la  somma di 1 milione di euro, per  l'anno  2023,  per  avviare  attività  di ricognizione   e   

valutazione   delle   strutture   scolastiche   in dismissione, dotate di apposito certificato di  agibilità,  

presenti su tutto il territorio nazionale, da destinare allo svolgimento delle attività scolastiche per 

l'anno scolastico  2023/2024.  Con  decreto del Ministro dell'istruzione e del merito, da emanare  entro  

novanta giorni dalla data di entrata in vigore  della  presente  legge,  sono definiti i criteri e le modalità 

di ripartizione  delle  risorse  di cui al presente comma.  

 

Il comma 560, stanzia la somma di 1 milione di euro, per il 2023, al fine di assicurare il recupero e la 

riqualificazione del patrimonio edilizio scolastico già esistente, nonché per avviare attività di ricognizione e 

valutazione delle strutture scolastiche in dismissione, dotate di apposito certificato di agibilità, presenti su 

tutto il territorio nazionale, da destinare allo svolgimento delle attività scolastiche per l'anno scolastico 

2023/2024.  

 

Comma 775 

 

In  via  eccezionale  e  limitatamente  all'anno   2023,   in considerazione del protrarsi degli effetti 

economici  negativi  della crisi ucraina, gli enti  locali  possono  approvare  il  bilancio  di previsione  

con  l'applicazione  della  quota   libera   dell'avanzo, accertato con l'approvazione del  rendiconto  

2022.  A  tal  fine  il termine per l'approvazione del bilancio di previsione per il 2023  è differito al 

30 aprile 2023 

 
Il comma  dispone che, in via eccezionale e limitatamente all’anno 2023, gli enti locali possono approvare il 

bilancio di previsione con l'applicazione della quota libera dell'avanzo, accertato con l'approvazione del 

rendiconto 2022. Inoltre differisce il termine per l'approvazione del bilancio di previsione per il 2023 al 

30.4.23.. La norma deroga alle disposizioni recate dall'art. 187, comma 2, del TUEL inerenti all'utilizzo 

dell'avanzo, consentito in via ordinaria solamente con variazione di bilancio (l’art.187, co 2,  TUEL dispone 

che la quota libera dell'avanzo di amministrazione dell'esercizio precedente possa essere utilizzata con 

provvedimento di variazione di bilancio, per specifiche finalità, indicate in ordine di priorità: per la copertura 

dei debiti fuori bilancio; per i provvedimenti necessari per la salvaguardia degli equilibri di bilancio (nel caso 

in cui non possa provvedersi con mezzi ordinari); per il finanziamento di spese di investimento; per il 

finanziamento delle spese correnti a carattere non permanente; per l'estinzione anticipata dei prestiti 

 



Comma 781 

In considerazione della situazione straordinaria di emergenza determinatasi relativamente alla spesa 

per utenze di energia elettrica e gas, agli enti locali soggetti ai controlli centrali in materia di copertura 

del costo dei servizi a domanda individuale, di cui agli articoli 243, comma 2, e 243-bis, comma 8, 

lettera b), del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 

agosto 2000, n. 267, che per l'esercizio finanziario 2022 non riescano a garantire la copertura minima 

del costo di alcuni servizi prevista dall'articolo 243, comma 2, lettere a), b) e c), del medesimo testo 

unico, non si applica la sanzione di cui al comma 5 dello stesso articolo 243. 

Il comma 781, in considerazione della situazione straordinaria di emergenza determinatasi relativamente alla 

spesa per utenze di energia elettrica e gas, dispone la disapplicazione della sanzione prevista dall’articolo 

243, comma 5, del decreto legislativo n. 267 del 2000 (TUEL) per gli enti locali strutturalmente deficitari e 

per gli enti locali in predissesto, soggetti ai controlli centrali in materia di copertura del costo dei servizi a 

domanda individuale (articolo 243, comma 2, e 243-bis, comma 8, lettera b), del TUEL), che per l'esercizio 

finanziario 2022 non riescano a garantire la copertura minima del costo dei suddetti servizi (decurtazione 

dell’1 per cento delle entrate correnti come risultanti dal rendiconto della gestione del penultimo esercizio 

finanziario precedente a quello in cui viene rilevato il mancato rispetto dei predetti limiti) 

 

Comma 782 

Al comma 555 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2019, n. 160, le parole: « dal 2020 al 2022 » 

sono sostituite dalle seguenti: « dal 2020 al 2025 ». 

Il comma 782 prevede che l’aumento del limite massimo di ricorso ad anticipazioni di tesoreria da tre a cinque 

dodicesimi delle entrate correnti, da parte degli enti locali - già previsto a legislazione vigente per il triennio 

2020-2022 – sia esteso all’anno 2025. La finalità della disposizione è quella di agevolare il rispetto dei tempi 

di pagamento nelle transazioni commerciali da parte degli enti locali. 

 

Comma 784 

Il presente comma e i commi da 781 a 783 entrano in vigore il giorno stesso della pubblicazione della 

presente legge nella Gazzetta Ufficiale. 

Tali misure entrano in vigore il giorno stesso della pubblicazione della legge di bilancio sulla Gazzetta 

Ufficiale. 

 

Comma 785 

All'articolo 106, comma 1, del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, il quarto periodo è sostituito dal 

seguente: « Con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle 

finanze, da adottare entro il 31 ottobre 2023, previa intesa in sede di Conferenza Stato-città ed 

autonomie locali, sono individuati i criteri e le modalità per la verifica a consuntivo della perdita di 

gettito e dell'andamento delle spese, provvedendo all'eventuale regolazione dei rapporti finanziari tra 

comuni e tra province e città metropolitane, ovvero tra i due predetti comparti, mediante apposita 



rimodulazione dell'importo assegnato nel biennio 2020 e 2021. Le eventuali risorse ricevute in 

eccesso sono versate all'entrata del bilancio dello Stato ». 

La norma, intervenendo sull’articolo 106, comma 1, del D.L. n. 34/2020, istitutivo del Fondo Covid, chiarisce 

la procedura per la predetta verifica a consuntivo. 

In particolare, si prevede l’adozione entro la data del 31 ottobre 2023, previa intesa in Conferenza stato città 

ed autonomie locali, di un decreto del Ministero dell'interno, di concerto con il Ministero dell'economia e 

delle finanze, che individui i criteri e le modalità per la predetta verifica a consuntivo della perdita di gettito 

e dell'andamento delle spese correlate alla crisi pandemica, tenendo conto delle risorse assegnate a vario 

titolo dallo Stato a ristoro delle minori entrate e delle maggiori spese correlate alla crisi pandemica. 

Il medesimo decreto provvede, altresì, all'eventuale regolazione dei rapporti finanziari tra Comuni e tra 

Province e Città metropolitane ovvero tra i due predetti comparti, mediante apposita rimodulazione 

dell'importo assegnato nel biennio 2020 e 2021. 

La norma stabilisce, infine, che le eventuali risorse ricevute in eccesso dagli enti sono versate all'entrata del 

bilancio dello Stato. 

 

Comma 789 

All'articolo 255, comma 10, del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al 

decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, le parole: « all'articolo 222 e dei residui » sono sostituite 

dalle seguenti: « all'articolo 222, delle anticipazioni di liquidità previste dal decreto-legge 8 aprile 

2013, n. 35, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2013, n. 64, e successivi 

rifinanziamenti, dal decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 

17 luglio 2020, n. 77, e successivi rifinanziamenti e strumenti finanziari assimilabili, e dei residui ». 

Il comma  con una modifica al T.U.E.L., stabilisce che le anticipazioni di liquidità ricevute da Cassa Depositi 

e Prestiti per il pagamento dei debiti commerciali debbano essere rimborsate a carico della gestione ordinaria 

degli enti locali in dissesto, e non della gestione dell’Organo straordinario di liquidazione. 

Con la disposizione in esame si attribuisce alla gestione ordinaria dell’ente locale la competenza sui rimborsi 

delle anticipazioni di liquidità ricevute (anteriormente alla dichiarazione di dissesto) dagli enti locali in 

dissesto finanziario per far fronte al pagamento dei propri debiti commerciali. 

La norma modifica l’articolo 255, comma 10, del d. lgs. n. 267 del 2000 (Testo unico degli enti locali – TUEL), 

esplicitando che non compete all’organo straordinario di liquidazione l’amministrazione delle anticipazioni 

di liquidità (previste dal decreto-legge 8 aprile 2013, n. 35 e dal decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34) e di 

strumenti finanziari assimilabili. 

In tal modo si chiarisce – in antitesi a quanto indicato dalla delibera n. 8 del 2022 della Corte dei conti – che 

la competenza al rimborso delle anticipazioni di liquidità erogate dalla CDP sulla base della normativa citata 

spetta all’ente locale attraverso la gestione ordinaria, attraverso il bilancio stabilmente riequilibrato, e non 

all’Organo straordinario di liquidazione, utilizzando le risorse della massa attiva. 
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Comma 791 

Ai fini della completa attuazione dell'articolo 116, terzo comma, della Costituzione e del pieno 

superamento dei divari territoriali nel godimento delle prestazioni, il presente comma e i commi da 

792 a 798 disciplinano la determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti 

civili e sociali che devono essere garantiti in tutto il territorio nazionale, ai sensi dell'articolo 117, 

secondo comma, lettera m), della Costituzione, quale soglia di spesa costituzionalmente necessaria 

che costituisce nucleo invalicabile per erogare le prestazioni sociali di natura fondamentale, per 

assicurare uno svolgimento leale e trasparente dei rapporti finanziari tra lo Stato e le autonomie 

territoriali, per favorire un'equa ed efficiente allocazione delle risorse collegate al Piano nazionale di 

ripresa e resilienza, approvato con il decreto-legge 6 maggio 2021, n. 59, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 1° luglio 2021, n. 101, e il pieno superamento dei divari territoriali nel 

godimento delle prestazioni inerenti ai diritti civili e sociali e quale condizione per l'attribuzione di 

ulteriori funzioni. L'attribuzione di ulteriori forme e condizioni particolari di autonomia di cui 

all'articolo 116, terzo comma, della Costituzione, relative a materie o ambiti di materie riferibili, ai 

sensi del comma 793, lettera c), del presente articolo, ai diritti civili e sociali che devono essere 

garantiti in tutto il territorio nazionale, è consentita subordinatamente alla determinazione dei relativi 

livelli essenziali delle prestazioni (LEP). 

 

Comma 792 

Ai fini di cui al comma 791 è istituita, presso la Presidenza del Consiglio dei ministri, la Cabina di 

regia per la determinazione dei LEP. La Cabina di regia è presieduta dal Presidente del Consiglio dei 

ministri, che può delegare il Ministro per gli affari regionali e le autonomie, e a essa partecipano, oltre 

al Ministro per gli affari regionali e le autonomie, il Ministro per gli affari europei, il Sud, le politiche 

di coesione e il PNRR, il Ministro per le riforme istituzionali e la semplificazione normativa, il 

Ministro dell'economia e delle finanze, i Ministri competenti per le materie di cui all'articolo 116, 

terzo comma, della Costituzione, il presidente della Conferenza delle regioni e delle province 

autonome, il presidente dell'Unione province d'Italia e il presidente dell'Associazione nazionale 

comuni italiani, o loro delegati. 

 

Comma 793 

La Cabina di regia, nel rispetto degli equilibri di finanza pubblica e in coerenza con i relativi obiettivi 

programmati, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge: 

a) effettua, con il supporto delle amministrazioni competenti per materia, una ricognizione della 

normativa statale e delle funzioni esercitate dallo Stato e dalle regioni a statuto ordinario in ognuna 

delle materie di cui all'articolo 116, terzo comma, della Costituzione; 

b) effettua, con il supporto delle amministrazioni competenti per materia, una ricognizione della spesa 

storica a carattere permanente dell'ultimo triennio, sostenuta dallo Stato in ciascuna regione per 

l'insieme delle materie di cui all'articolo 116, terzo comma, della Costituzione, per ciascuna materia 

e per ciascuna funzione esercitata dallo Stato; 



c) individua, con il supporto delle amministrazioni competenti per materia, le materie o gli ambiti di 

materie che sono riferibili ai LEP, sulla base delle ipotesi tecniche formulate dalla Commissione 

tecnica per i fabbisogni standard; 

d) determina, nel rispetto dell'articolo 17 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, e, comunque, 

nell'ambito degli stanziamenti di bilancio a legislazione vigente, i LEP, sulla base delle ipotesi 

tecniche formulate dalla Commissione tecnica per i fabbisogni standard, ai sensi dell'articolo 1, 

comma 29-bis, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, predisposte secondo il procedimento e le 

metodologie di cui all'articolo 5, comma 1, lettere a), b), c), e) e f), del decreto legislativo 26 novembre 

2010, n. 216, ed elaborate con l'ausilio della società Soluzioni per il sistema economico – SOSE Spa, 

in collaborazione con l'Istituto nazionale di statistica e con la struttura tecnica di supporto alla 

Conferenza delle regioni e delle province autonome presso il Centro interregionale di studi e 

documentazione (CINSEDO) delle regioni. 

 

Comma 794 

La Commissione tecnica per i fabbisogni standard, sulla base della ricognizione e a seguito delle 

attività della Cabina di regia poste in essere ai sensi del comma 793, trasmette alla Cabina di regia le 

ipotesi tecniche inerenti alla determinazione dei costi e fabbisogni standard nelle materie di cui 

all'articolo 116, terzo comma, della Costituzione, secondo le modalità di cui al comma 793, lettera 

d), del presente articolo. 

 

Comma 795 

Entro sei mesi dalla conclusione delle attività di cui al comma 793, la Cabina di regia predispone uno 

o più schemi di decreto del Presidente del Consiglio dei ministri con cui sono determinati, anche 

distintamente, i LEP e i correlati costi e fabbisogni standard nelle materie di cui all'articolo 116, terzo 

comma, della Costituzione. 

 

Comma 796 

Ciascun decreto del Presidente del Consiglio dei ministri è adottato su proposta del Ministro per gli 

affari regionali e le autonomie, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, previa 

deliberazione del Consiglio dei ministri. Sullo schema di decreto è acquisita l'intesa della Conferenza 

unificata ai sensi dell'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. 

 

Comma 797 

Qualora le attività della Cabina di regia non si concludano nei termini stabiliti dai commi 793 e 795, 

il Presidente del Consiglio dei ministri e il Ministro per gli affari regionali e le autonomie, d'intesa 

con il Ministro dell'economia e delle finanze, nominano un Commissario entro i trenta giorni 

successivi alla scadenza del termine di dodici mesi, per il completamento delle attività non 

perfezionate. Nel decreto di nomina sono definiti i compiti, i poteri del Commissario e la durata in 



carica. Sulla base dell'istruttoria e delle proposte del Commissario, il Ministro per gli affari regionali 

e le autonomie propone l'adozione di uno o più schemi di decreto del Presidente del Consiglio dei 

ministri, secondo la procedura di cui al comma 795. Al Commissario non spettano, per l'attività svolta, 

compensi, indennità o rimborsi di spese. 

 

Comma 798 

Per le spese di funzionamento derivanti dalle attività di cui ai commi da 791 a 797, è autorizzata la 

spesa di 500.000 euro per ciascuno degli anni dal 2023 al 2025. 

 

Comma 799 

Presso il Dipartimento per gli affari regionali e le autonomie della Presidenza del Consiglio dei 

ministri è istituita una segreteria tecnica, della quale si avvalgono la Cabina di regia di cui al comma 

792 e, se nominato, il Commissario di cui al comma 797. 

 

Comma 800 

La segreteria tecnica di cui al comma 799 è costituita da un contingente di dodici unità di personale, 

di cui un'unità con incarico dirigenziale di livello generale scelta tra soggetti che abbiano ricoperto 

incarichi dirigenziali in uffici aventi competenza in materia di finanza degli enti territoriali e 

federalismo fiscale, un'unità con incarico dirigenziale di livello non generale e dieci unità di livello 

non dirigenziale. Le predette unità sono individuate anche tra il personale delle altre amministrazioni 

pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo, 2001, n. 165, e sono 

collocate fuori ruolo o in posizione di comando o altro analogo istituto previsto dai rispettivi 

ordinamenti. La dotazione organica dirigenziale della Presidenza del Consiglio dei ministri è 

conseguentemente incrementata di un posto di funzione dirigenziale di livello generale e di un posto 

di funzione dirigenziale non generale. I predetti incarichi dirigenziali possono essere conferiti ai sensi 

dell'articolo 19, commi 5-bis o 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, anche in deroga ai 

relativi limiti percentuali. Per le finalità del presente comma è autorizzata la spesa di euro 1.149.000 

annui a decorrere dall'anno 2023. Al finanziamento delle spese di funzionamento della segreteria 

tecnica di cui al comma 799 si provvede nell'ambito delle risorse disponibili a legislazione vigente 

assegnate al Dipartimento per gli affari regionali e le autonomie della Presidenza del Consiglio dei 

ministri. 

 

Comma 801 

All'attività della segreteria tecnica partecipano un rappresentante per ciascuna delle amministrazioni 

competenti per le materie di cui all'articolo 116, terzo comma, della Costituzione nonché un 

rappresentante della Conferenza delle regioni e delle province autonome, uno dell'Unione delle 

province d'Italia e uno dell'Associazione nazionale dei comuni italiani. Ai rappresentanti di cui al 

primo periodo non spettano compensi, gettoni di presenza, rimborsi di spese o altri emolumenti 

comunque denominati. 



I commi 791-798, recano disposizioni in materia di accelerazione del processo di determinazione dei livelli 

essenziali delle prestazioni (LEP) concernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il 

territorio nazionale, le quali sono finalizzate all’attribuzione di forme e condizioni particolari di autonomia 

alle Regioni a statuto ordinario, al superamento dei divari territoriali nel godimento delle prestazioni, alla 

garanzia di uno svolgimento leale e trasparente dei rapporti finanziari tra lo Stato e le autonomie territoriali, 

nonché all’equa ed efficiente allocazione delle risorse collegate al Piano nazionale di ripresa e resilienza 

(PNRR). 

A questo fine, è istituita, presso la Presidenza del Consiglio dei ministri, una Cabina di regia per la 

determinazione dei LEP, presieduta dal Presidente del Consiglio dei ministri e costituita da Ministri 

competenti nelle materie chiamate in causa dai compiti e dalle funzioni della Cabina di regia, oltre che dai 

Presidenti della Conferenza delle regioni e delle province autonome, dell’UPI e dell’ANCI. 

Sono stabiliti, altresì, i compiti e gli obiettivi che la Cabina di regia è chiamata a conseguire, nonché le 

tempistiche di svolgimento delle attività ad essa affidate, le procedure di realizzazione di tali attività e le forme 

e modalità di interazione con le amministrazioni competenti nelle materie coinvolte e con la Commissione 

tecnica per i fabbisogni standard. 

Per l’ipotesi in cui la Cabina di regia non riesca a concludere le proprie attività nei termini stabiliti, l’articolo 

prevede, altresì, la nomina di un Commissario. 

Sono disciplinate, infine, le procedure di predisposizione e adozione degli schemi di DPCM volti alla 

determinazione dei LEP e dei costi e fabbisogni standard nelle materie suscettibili di devoluzione alle Regioni 

ad autonomia ordinaria, ai sensi dell’articolo 116, terzo comma, della Costituzione. 

Le disposizioni di cui ai commi in esame sono dirette ad accelerare la determinazione dei livelli essenziali 

delle prestazioni (LEP) concernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il territorio 

nazionale, ai sensi dell’articolo 117, secondo comma, lettera m), della Costituzione, che attribuisce la 

determinazione dei suddetti livelli essenziali alla potestà legislativa esclusiva dello Stato. 

L’adozione delle disposizioni di cui all’articolo in esame viene espressamente ricondotta, al comma 791, alla 

completa attuazione dell’articolo 116, terzo comma della Costituzione, concernente l’attribuzione di forme e 

condizioni particolari di autonomia a Regioni a statuto ordinario, nonché al pieno superamento dei divari 

territoriali nel godimento delle prestazioni. 

I livelli essenziali delle prestazioni (LEP) sono definiti quale soglia di spesa costituzionalmente necessaria 

che costituisce nucleo invalicabile per il conseguimento dei seguenti obiettivi e finalità, esplicitati dalla 

norma: 

o erogare le prestazioni sociali di natura fondamentale; 

o assicurare uno svolgimento leale e trasparente dei rapporti finanziari fra lo Stato e le 

autonomie territoriali; 

o favorire un’equa ed efficiente allocazione delle risorse collegate al Piano nazionale di 

ripresa e resilienza (PNRR), approvato con il decreto-legge 6 maggio 2021, n. 59, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 1° luglio 2021, n. 101; 

o conseguire il pieno superamento dei divari territoriali nel godimento delle prestazioni 

inerenti ai diritti civili e sociali. 

Il medesimo comma, nell’ultimo periodo, subordina l’attribuzione alle Regioni ordinarie di ulteriori 

forme e condizioni particolari di autonomia, ai sensi dell’articolo 116, terzo comma, della 
Costituzione, relative a materie o ambiti di materie riferibili, ai sensi del successivo comma 3, lettera c), ai 

diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale, alla determinazione dei relativi 

livelli essenziali delle prestazioni. 



La disposizione in esame, dunque, instaura un collegamento finalistico diretto tra la determinazione dei livelli 

essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali e l’attuazione dell’autonomia regionale 

differenziata, vale a dire la realizzazione del processo di attribuzione di forme e condizioni particolari di 

autonomia alle Regioni ordinarie nelle materie di legislazione concorrente e in alcune materie di legislazione 

esclusiva dello Stato. 

A tale collegamento finalistico corrisponde l’attribuzione dei compiti della Cabina di regia per la 

determinazione dei LEP – istituita dall’articolo in esame, come spiegato infra – che vengono riferiti alle 

materie richiamate dall’articolo 116, comma 3, della Costituzione. 

La menzionata delimitazione tanto del novero di materie finalisticamente ricollegate alla determinazione dei 

LEP, quanto del perimetro di operatività della Cabina di regia istituita presso la Presidenza del Consiglio dei 

ministri, pare escludere dal percorso di fissazione dei LEP delineato dall’articolo in esame tanto le altre 

materie di competenza esclusiva dello Stato, quanto le materie di competenza legislativa residuale delle 

Regioni, che potrebbero essere idonee a incidere su prestazioni concernenti i diritti civili e sociali (si pensi, a 

titolo di esempio, alla materia dei servizi sociali). 

Per le finalità indicate nel comma 791, il comma 792 istituisce, presso la Presidenza del Consiglio dei ministri, 

una Cabina di regia per la determinazione dei LEP. Essa è presieduta dal Presidente del Consiglio dei 

ministri, che può delegare il Ministro per gli affari regionali e le autonomie. 

Il comma 793 fissa i compiti e gli obiettivi che la Cabina di regia è chiamata a conseguire, nel rispetto degli 

equilibri di finanza pubblica e in coerenza con i relativi obiettivi programmati, entro sei mesi dall’entrata in 

vigore della legge di bilancio 2023: 

a. effettua, con il supporto delle amministrazioni competenti per materia, una ricognizione della 

normativa statale e delle funzioni esercitate dallo Stato e dalle regioni a statuto ordinario in ognuna 

delle materie di cui all’articolo 116, terzo comma, della Costituzione; 

b. effettua, con il supporto delle amministrazioni competenti per materia, una ricognizione della spesa 

storica a carattere permanente dell’ultimo triennio, sostenuta dallo Stato in ciascuna regione per 

l’insieme delle materie di cui all’articolo 116, terzo comma, della Costituzione, per ciascuna materia 

e per ciascuna funzione esercitata dallo Stato; 

c. individua, con il supporto delle amministrazioni competenti per materia, le materie o gli ambiti di 

materie che sono riferibili ai LEP, sulla base delle ipotesi tecniche formulate dalla Commissione 

tecnica per i fabbisogni standard; 

d. determina, nel rispetto dell’articolo 17 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, e, comunque, nell’ambito 

degli stanziamenti di bilancio a legislazione vigente, i LEP, sulla base delle ipotesi tecniche formulate 

dalla Commissione tecnica per i fabbisogni standard, ai sensi dell’articolo 1, comma 29-bis, della 

legge 28 dicembre 2015, n. 208, predisposte secondo il procedimento e le metodologie di cui 

all’articolo 5, comma 1, lettere a), b), c), e) ed f) del decreto legislativo 26 novembre 2010, n. 216, ed 

elaborate con l’ausilio della Società Soluzioni per il sistema economico SOSE Spa., in collaborazione 

con l’Istituto nazionale di statistica e con la struttura tecnica di supporto alla Conferenza delle regioni 

e delle province autonome presso il Centro inter-regionale di studi e documentazione (CINSEDO) 

delle regioni. 

Il comma 794 stabilisce che la Commissione tecnica per i fabbisogni standard, sulla base della ricognizione 

effettuata e a seguito delle attività della Cabina di regia poste in essere ai sensi del comma 3, trasmette a 

quest’ultima le ipotesi tecniche inerenti alla determinazione dei costi e fabbisogni standard nelle materie di 

cui all’articolo 116, terzo comma, della Costituzione, secondo le modalità di cui al comma 3, lettera d) 

dell’articolo in esame. 



Il comma 795 prevede che entro sei mesi dalla conclusione delle attività individuate dal comma 793 

dell’articolo in commento, la Cabina di regia predisponga uno o più schemi di decreto del Presidente del 

Consiglio dei ministri con cui sono determinati, anche distintamente, i LEP e i correlati costi e fabbisogni 

standard nelle materie di cui all’articolo 116, terzo comma, della Costituzione. 

Il comma 796 specifica, sul piano procedimentale, che ciascuno dei DPCM di cui al comma 795 è adottato su 

proposta del Ministro per gli affari regionali e le autonomie, di concerto con il Ministro dell’economia e delle 

finanze, previa deliberazione del Consiglio dei ministri. Sullo schema di decreto è acquisita, inoltre, l’intesa 

della Conferenza unificata ai sensi dell’articolo 3 del d. lgs. n. 281 del 1997. 

Il comma 797 stabilisce che qualora le attività della Cabina di regia non si concludano nei termini stabiliti 

dai commi in esame, il Presidente del Consiglio dei ministri e il Ministro per gli affari regionali e le autonomie, 

d’intesa con il Ministro dell’economia e delle finanze, nominano un Commissario entro i 30 giorni successivi 

alla scadenza del termine di 12 mesi, per il completamento delle attività non perfezionate. Il decreto di nomina 

definisce i compiti, i poteri e la durata in carica del Commissario, al quale non spettano, per lo svolgimento 

di tale attività, compensi, indennità o rimborsi di spese. 

Il comma 798 stabilisce, infine, che per le spese di funzionamento derivanti dalle attività di cui all’articolo in 

esame, è autorizzata la spesa di 500 mila euro per ciascuno degli anni dal 2023 al 2025. 

L'articolo 1, commi 799, 800 e 801, stabiliscono l'istituzione, presso il Dipartimento per gli affari regionali e 

le autonomie della Presidenza del Consiglio dei ministri, di una Segreteria tecnica, quale struttura di supporto 

della Cabina di regia per la determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni (LEP) prevista dal 

precedente comma 792, nonché, se nominato, del Commissario di cui al precedente comma 797, determinando 

il relativo contingente di personale e prevedendo la partecipazione all'attività della Segreteria tecnica dei 

rappresentanti delle amministrazioni competenti in relazione alle materie interessate e, inoltre, di un 

rappresentante della Conferenza delle regioni e delle province autonome, di uno dell’Unione delle province 

d’Italia e di uno dell’Associazione nazionale dei comuni italiani. 

 

 

Comma 822 

 

In  sede  di  approvazione  del  rendiconto  2022  da   parte dell'organo esecutivo, gli enti di cui  

all'articolo  2  del  decreto legislativo  23  giugno  2011,  n.  118,  sono  autorizzati,   previa 

comunicazione all'amministrazione statale o regionale che ha  erogato le  somme,  allo  svincolo  delle  

quote  di  avanzo   vincolato   di amministrazione che ciascun ente individua,  riferite  ad  interventi 

conclusi o già finanziati negli anni precedenti con risorse proprie, non  gravate  da  obbligazioni  

sottostanti  già  contratte  e   con esclusione delle somme  relative  alle  funzioni  fondamentali  e  ai 

livelli essenziali delle  prestazioni.  Le  risorse  svincolate  sono utilizzate da ciascun ente per:  

     a) la copertura dei maggiori  costi  energetici  sostenuti  dagli enti territoriali oltre che  dalle  

aziende  del  servizio  sanitario regionale;  

     b) la copertura del disavanzo della gestione 2022  delle  aziende del servizio sanitario regionale 

derivante dai maggiori costi diretti e indiretti conseguenti alla pandemia di COVID-19 e alla crescita 

dei costi energetici;  

     c) contributi per attenuare la crisi delle imprese per i  rincari delle fonti energetiche.  

 

Comma 823 

 

Le somme svincolate e utilizzate per le finalità  di  cui  al comma 822 sono comunicate  anche  al  

Dipartimento  della  Ragioneria generale dello Stato. Con decreto del Ministero dell'economia e delle 

finanze, sentita la Conferenza  permanente  per  i  rapporti  tra  lo Stato, le regioni e le province 



autonome di Trento e di Bolzano, sono stabilite le modalità applicative  del  comma  822  e  del  

presente comma.  

 

Il comma 822 consente a regioni ed enti locali di svincolare, in sede di approvazione del rendiconto 2022 da 

parte dell’organo esecutivo, le quote di avanzo vincolato di amministrazione riferite ad interventi conclusi o 

già finanziati negli anni precedenti con risorse proprie, non gravate da obbligazioni sottostanti già contratte 

e con esclusione delle somme relative alle funzioni fondamentali e ai livelli essenziali delle prestazioni 

ll comma 823 prevede che le somme svincolate e utilizzate per le finalità di cui al comma precedente siano 

comunicate anche al Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, demandando a un decreto del 

Ministero dell’economia e delle finanze, sentita la Conferenza Stato Regioni, la determinazione delle relative 

modalità applicative 

 

 

Comma 838 

Al comma 818 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2019, n. 160, concernente l'ambito di 

applicazione del canone patrimoniale di concessione, autorizzazione o esposizione pubblicitaria, le 

parole: « di comuni » sono soppresse. 

 

Il comma 838 stabilisce che, ai fini della disciplina sul canone patrimoniale di concessione, autorizzazione o 

esposizione pubblicitaria, si considerino i tratti di strada situati all'interno di centri abitati con popolazione 

superiore a 10.000 abitanti (anziché “di centri abitati di comuni” con tale popolazione). 

La disciplina del canone patrimoniale di concessione, autorizzazione o esposizione pubblicitaria è contenuta 

nell’articolo 1, commi 816 e seguenti, della citata legge di bilancio per il 2020. Il comma 816 stabilisce che i 

comuni, le province e le città metropolitane istituiscano il canone per sostituire: la tassa per l'occupazione di 

spazi ed aree pubbliche, il canone per l'occupazione di spazi ed aree pubbliche, l'imposta comunale sulla 

pubblicità e il diritto sulle pubbliche affissioni, il canone per l'installazione dei mezzi pubblicitari, nonché il 

canone per l'uso o l'occupazione delle strade e delle loro pertinenze stabilita dall'ente proprietario della strada 

(disciplinato dall'articolo 27, commi 7 e 8, del codice della strada) limitatamente alle strade di pertinenza dei 

comuni e delle province. Il canone è comunque comprensivo di qualunque canone ricognitorio o concessorio 

previsto da norme di legge e dai regolamenti comunali e provinciali, fatti salvi quelli connessi a prestazioni 

di servizi. 

La disposizione reca novella all’articolo 1, comma 818, della legge di bilancio per il 2020 (legge n. 160 del 

2019). Tale disposizione fa riferimento, per quanto concerne la disciplina del canone, alle strade urbane 

individuate dall’art. 2, comma 7, del codice della strada (decreto legislativo n. 285 del 1992) che sono 

qualificabili come comunali, se situate nell'interno dei centri abitati. Si tratta delle strade elencate dal 

medesimo articolo 2 del codice della strada, al comma 2, lettere D, E e F, ossia:  

D - Strade urbane di scorrimento; 

E - Strade urbane di quartiere; 

F - Strade locali. 

 

Con la novella al comma 818 dell’articolo 1 della legge di bilancio 2020, si specifica che andranno 

considerati, ai fini del canone in oggetto, i centri abitati con popolazione superiore a 10.000 abitanti. 

 

https://entilocali.leggiditalia.it/
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2019-12-27;160!vig=2022-12-20
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2019-12-27;160!vig=2022-12-20
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:1992-04-30;285!vig=2022-12-20


 

 


